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Il termine anatocismo delinea l'operazione di calcolo di nuovi interessi sugli 
interessi scaduti a carico del debitore, detti primari.  
In concreto tale operazione può avvenire in due modi: attraverso il computo degli 
interessi sull'ammontare degli interessi scaduti  c.d. anatocismo separato  
oppure mediante la capitalizzazione degli interessi scaduti, ovvero il calcolo di 
altri interessi sulla somma del capitale e degli interessi scaduti  c.d. anatocismo 
congiunto. 
Tale pratica può, poi, fondarsi sull'accordo delle parti, quindi su convenzioni di 
vario tipo  anatocismo convenzionale , su una condanna giudiziaria  
anatocismo giudiziale , su una previsione normativa  anatocismo legale , 
oppure può mature su tasse o crediti statali  anatocismo fiscale.  
L'anatocismo è un meccanismo economico che deve necessariamente essere 
limitato tramite la regolamentazione della sua natura, affinché non operi, 
nell'ambito dei rapporti di prestito ad interesse, come un moltiplicatore 
incontrollabile del debito (e quindi degli interessi), e cosicché  non causi un 
eccessivo squilibrio delle prestazioni a discapito del debitore.  
L'anatocismo è stato costantemente disciplinato in termini proibitivi o 
quantomeno attenuativi, perciò si parla in dottrina di un «tentativo di proibizione 
senza soluzione di continuità». Sebbene ai giorni nostri esso sia ritenuto un 
meccanismo ῾congenito᾽ rispetto ad alcuni rapporti commerciali come quello di 
conto corrente bancario, la maggior parte dei codici civili, fra cui quello italiano, 
prevede una serie di cautele volte a limitarne gli effetti distorsivi.  
L'indagine intrapresa è volta pertanto ad individuare le conseguenze legislative e 
le soluzioni giurisprudenziali elaborate dal diritto nei confronti dell'anatocismo, 
al fine di ricostruire la portata del divieto e rilevarne i problemi operativi e le 





Tale analisi si rivela altresì utile per comprendere a fondo alcune delle spinose 
questioni emerse negli ultimi anni in ordine all'applicazione del divieto di 
anatocismo bancario nel diritto civile italiano ed internazionale e per proporre 
soluzioni coerenti con l'affermazione storica e dogmatica del divieto. 
La posizione dell'impresa bancaria non è pari a quella di ogni altro imprenditore, 
essendo, questa, caratterizzata da uno strutturale squilibrio finanziario, il quale 
muove la disciplina di settore in diversi campi, dall'autorizzazione all'esercizio 
dell'impresa e alla vigilanza, dalla partecipazione al capitale al controllo della 
crisi, ed incide anche sui contratti, in particolare quelli di erogazione del credito, 
trattati dagli artt. 115 ss. del Testo unico bancario (T.U.B). Per tener conto di tali 
peculiarità, si ammette, ad esempio, la modifica unilaterale delle condizioni 
contrattuali, di cui all'art. 118 T.U.B. 
Al sistema bancario, peraltro, sono affidate funzioni di politica economica, in 
quanto si tratta di un'attività imprenditoriale di interesse pubblico. Inoltre 
l'impresa bancaria ha obblighi di protezione nei confronti dei depositanti (art. 47 
Cost.) e l'atteggiamento in ordine all'erogazione del credito deve venirne 
influenzato. È nella prospettiva di tutela del cliente bancario come contraente 
debole che vanno inquadrati gli ultimi orientamenti giurisprudenziali, 
contraddistinti da una considerazione degli interessi in gioco e da 
un'interpretazione costituzionalmente orientata della normativa codicistica. 
I testi contrattuali evidenziavano, già a prima vista, una significativa 
sperequazione fra le posizioni dei contraenti, non sempre giustificate da esigenze 
di tutela del mercato e di salvaguardia del credito. Ovviamente, si esclude che gli 
interventi giurisprudenziali siano stati prodotti contro le aziende di credito, ma 
non possono non individuarsi dei risultati di carattere obiettivamente 
sanzionatorio.  
Infatti la disciplina risente di continue pressioni tese a estenderne l'ambito di 
applicazione, in considerazione degli interessi economici ad esso sottesi, come 
dimostrano le cosiddette Norme bancarie Uniformi emesse dall'A.B.I. 
Gli interventi del Legislatore, d'altra parte, sono ispirati dal medesimo obiettivo, 
oltre che, soprattutto, dall'esigenza di salvaguardia della funzionalità del mercato. 
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Il rapporto tra le banche e gli utenti del relativo servizio, necessariamente, deve 
essere riequilibrato in via normativa, mediante la creazione di un mercato del 
credito più rispondente alle esigenze della concorrenza.  
Il T.U.B. del 1993 costituì una tappa fondamentale del cammino dall'oligopolio 
amministrato, scaturente dalla legge bancaria del 1936, al mercato. Il mercato del 
credito è stato, quindi, condizionato da importanti avvenimenti – come 
«l'inarrestabile processo di "europeizzazione", le modifiche nell'assetto 
proprietario e dei controlli, la spinta al mercato e alla concorrenza» – che non 
potevano non investire anche i rapporti banca-cliente, dove la trasparenza nelle 
operazioni bancarie è divenuto obiettivo primario. Può collocarsi nell'ambito 
della trasparenza del contratto anche il fenomeno della produzione degli interessi 
sugli interessi, dal momento che l'anatocismo incide sui costi del contratto. 
Nell'ambito dei contratti, tanto di erogazione del credito quanto di raccolta del 
risparmio, il punto focale attraverso cui passa la tutela è dunque 
l'informazione circa le condizioni contrattuali: vanno in questa direzione le 
norme del settore finanziario, alle quali è seguita, come è noto, la ricerca di 
trasparenza anche in altri settori a tutela del risparmiatore, sempre nel tentativo di 











1. Quadro di riferimento 
 
1.1 Etimologia del termine e definizione 
 
Con l'espressione anatocismo si descrive il fenomeno della progressiva 
capitalizzazione degli interessi maturati su una somma di denaro, quindi su un 
capitale, allo scopo di renderli a loro volta fruttiferi, quindi produttivi di interessi.  
Se vediamo l'etimologia della parola anatocismo, il termine, utilizzato nella 
maggior parte dei codici dei paesi di civil law, deriva dal greco: ἀνά significa, 
infatti, ῾di nuovo᾿, e τόκος ῾frutto᾿ o ῾interesse᾿;  ἀνατοκισμός indica quindi il 
rinnovo degli interessi, mediante il calcolo di nuovi interessi su quelli scaduti 
ovvero attraverso la trasformazione degli interessi scaduti in capitale, produttivo, 
a sua volta, di interessi. 
Da un punto di vista strettamente giuridico quindi, l'utilizzo dell'anatocismo in 
un'obbligazione pecuniaria, comporta, per il debitore, il pagamento non solo del 
capitale e degli interessi concordati, ma anche degli ulteriori interessi calcolati 
sugli interessi già computati e scaduti, decorrenti da un debito pecuniario, 
















1.2. Interessi semplici e composti 
 
L'anatocismo, dunque, ossia il calcolo degli interessi su interessi, cd. composti, 
deve essere distinto dall'interesse cd. semplice, ossia di quello dovuto quale 
corrispettivo del godimento che il debitore abbia della disponibilità del capitale 
per un determinato periodo di tempo. 
Con riguardo agli interessi economici sottesi all'anatocismo, la Suprema Corte di 
Cassazione ha evidenziato che, pur rimanendo nell'ambito  "del tasso d'interesse 
limite non usuraio"  cosiddetto "tasso soglia"  "le conseguenze economiche 
sono diverse a secondo che sulla somma capitale si applichino gli interessi 
semplici, o quelli composti", vale a dire anatocistici, in quanto, a titolo 
esemplificativo, una somma di denaro concessa a mutuo al tasso annuo del 5% si 
raddoppia in venti anni, mentre con la capitalizzazione degli interessi la stessa 
somma si raddoppia in quattordici anni. 
Tecnicamente, il fenomeno dell'anatocismo è legato a quella pratica bancaria, in 
uso fino a pochi anni or sono presso quasi tutte le banche italiane, in forza della 
quale gli interessi a debito del correntista venivano liquidati sul conto con 
frequenza trimestrale, mentre gli interessi a credito dello stesso erano liquidati 
con cadenza annuale. Ciò provocava un disallineamento nella maturazione degli 
interessi a debito ed il conseguente fenomeno dell'anatocismo, poiché si creava 
un interesse composto, ossia gli interessi già scaduti, quindi maturati sul saldo 
debitore e non pagati, diventavano bene capitale e come tali erano suscettibili di 











1.3 Esempi di calcolo 
 
Di seguito proponiamo due tabelle sul calcolo trimestrale degli interessi semplici 
e composti, classico esempio di problematiche di calcolo anatocistico. 
Si noterà come nella seconda, gli interessi composti, dati dalla formula: 
   =   x (1+ ) , con    = interesse composto,   = capitale,   = periodo di tempo 
considerato, siano maggiori dei semplici, rappresentati da: 
 s =   x (1+   x  ), con  s = interesse semplice. 
 
Tabella calcolo Interesse semplice con i= 0,02: 
TRIMESTRE CAPITALE INTERESSE SALDO A DEBITO 
I €100.000,00 €2.000,00 €102.000,00 
II €100.000,00 €4.000,00 €104.000,00 
III €100.000,00 €6.000,00 €106.000,00 
IV €100.000,00 €8.000,00 €108.000,00 
TOTALE INTERESSI (PASSIVI):  8.000,00 
(fonte: http://www.cofisrl.net/servizi/recupero-anatocismo/) 
 
Tabella Interesse composto: 
TRIMESTRE CAPITALE INTERESSE SALDO A DEBITO 
I €100.000,00 €2.000,00 €102.000,00 
II €102.000,00 €2.040,00 €104.040,00 
III €104.040,00 €2.080,80 €106.120,80 
IV €106.120,80 €2.122,42 €108.243,22 
TOTALE INTERESSI (PASSIVI):  8.243,22 
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In pratica, gli interessi vengono dalla banca conteggiati ogni trimestre, esposti 
come "voce" nell'estratto conto, per finire sommati al saldo debitore finale. 
Così facendo, gli interessi "capitalizzati" nel trimestre precedente producono a 
loro volta, allo scadere del trimestre successivo, interessi che vanno a 
capitalizzarsi sul saldo finale, e così via, in una spirale senza fine. Con la 
capitalizzazione semplice gli interessi maturati vengono imputati sul conto solo 
alla fine del rapporto: l'effetto, rispetto alla capitalizzazione annuale, non è di 
scarso rilievo. Mentre con la capitalizzazione semplice il processo di cumulo 
degli interessi segue un andamento lineare, con la capitalizzazione annuale, la 
produzione degli interessi sugli interessi induce nel processo di cumulo un 









Il divario fra l'impiego della capitalizzazione semplice e quella annuale risulta 
tanto maggiore quanto più ampio è il periodo in rassegna e quanto più elevato è il 
tasso di interesse.  
      
           (fonte: http://www.tidona.com/pubblicazioni/20110315.htm) 
      
 
 
Vediamo allora la diminuzione dell'incidenza degli interessi calcolati in 
capitalizzazione  semplice rispetto alla capitalizzazione annuale, dopo un ampio 
arco di tempo (20 anni), per un interesse medio del 5%:                    
    , con capitalizzazione semplice; 1000 x          = 2653,2977, in 
capitalizzazione annuale (composta), di cui 1653,2977 sono interessi. 
                
         
        , e quindi il 40% è la diminuzione dell'incidenza 
degli interessi in capitalizzazione semplice. Facendo lo stesso calcolo per un 
interesse medio del 10% vediamo che l'incidenza passa al 65% e per un interesse 






Un capitale di 1.000 € al 5% posticipato all'anno rende in nove mesi all'interesse 
semplice 37,50 € e all'interesse composto 37,27 €, mentre al termine di cinque 
anni frutta, rispettivamente, 250 € e 276,28 €. L'aumento in progressione 
geometrica del montante con capitalizzazione composta in corrispondenza con 
l'aumento in progressione aritmetica del tempo, porta a risultati psicologicamente 
inaccettabili quando ci si spinga un po' in là nel tempo: 1.000 € presi a prestito al 
tasso composto del 5% diventano 11.467 € dopo 50 anni:                 
             . Allo stesso modo, diventano 131.501 dopo 100 anni, quasi 
17,3 milioni di euro dopo 200 e superano i 299 miliardi di euro dopo 400 anni. 
Ad esempio, per un saldo a debito di € 1.000, ad un tasso del 10% per un periodo 
di 20 anni, il divario tra i due sistemi di capitalizzazione risulta assai ampio: con 
la capitalizzazione semplice, ad invarianza di movimenti di conto, dopo 20 anni 
il saldo a debito passa a € 3.000, mentre con la capitalizzazione annuale il saldo a 










1.4 Effetti in ambito degli scoperti di conto corrente 
 
È bene precisare che in ambito bancario l'anatocismo ha trovato applicazione 
soprattutto nell'ambito degli "scoperti" sul conto corrente  i c.d. "conti in rosso" 
 dove gli interessi passivi venivano addebitati sul conto ogni 3 mesi, andando 
così ad incrementare il capitale "in rosso" e producendo ulteriori interessi passivi 
da versare alla banca, oltre naturalmente ad aumentare il c.d. "massimo scoperto" 
su cui, come noto, la banca applica una "commissione" in percentuale a carico 
del cliente. 
Vediamo, allora, che il tasso annuo effettivo ieff per un tasso 
nominale    composto k volte l'anno, è dato dalla seguente formula: 
i eff =     





 -  1. 
Ad esempio, per un periodo t = 3 mesi, l'interesse ogni anno viene composto 
k = 
      
     
 = 4 volte. Un tasso passivo it nominale del 10% per uno scoperto di 
conto corrente, equivale ad applicare un tasso annuo effettivo ieff di: 
     




                         
per cui risulta non corretto dalla trasparenza bancaria.  
Facendo un esempio, se un correntista aveva un conto in rosso per 10.000 €, la 
banca gli addebitava ogni tre mesi i relativi interessi; in questo caso, al tasso del 
10% annuo, erano 250 euro che andavano a gravare subito (senza attendere la 
fine dell'anno) sul capitale a debito: 
              




      250 €. 
I successivi interessi a debito venivano calcolati non più su 10.000 € ma su 
10.250 € e così via, secondo il meccanismo visto in precedenza; con questo 
sistema il correntista si trovava a pagare, in fondo all'anno, un monte interessi più 
alto rispetto al calcolo annuale. 
Forniamo, di seguito, un altro esempio di calcolo: 
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 tasso d'interesse nominale annuo i : 10%; 
 capitale iniziale C: € 1 000; 
 periodicità di liquidazione degli interessi: trimestrale. 
Calcolo senza anatocismo: 
Interesse trimestrale =  1 000 x 3 x 10 /1200  € 25. 
Quindi, ogni trimestre i 1.000 euro di capitale fruttano sempre € 25  
Calcolo con l'anatocismo: 
1. interesse del primo trimestre =  1 000 x 3 x 10 /1200  € 25; 
2. interesse del secondo trimestre =   1 000   25 00  x 3 x 10 /1200   € 
25,625; 
3. interesse del terzo trimestre =   1 025   25 625  x 3 x 10 /1200   € 
26,265625. 
E così via per gli altri trimestri. 
Quindi, a causa del meccanismo distorto e fuorviante dell'anatocismo, aumentano 
gli interessi da corrispondere al creditore.  La stessa scopertura, se persistente per 
dieci anni, al medesimo tasso, determinerebbe, per effetto della capitalizzazione, 
un apparente debito molto maggiore a quello calcolato con capitalizzazione 
semplice, quindi secondo la legge. Tale prassi, e cioè la capitalizzazione degli 
interessi, è illegittima e le clausole contenute nei contratti bancari che vi alludono 
(c.d. clausole anatocistiche) sono nulle, perché violano il divieto di anatocismo 











1.5 Ripercussioni nelle aperture di credito 
 
Il Legislatore ha inteso porre dei limiti stringenti alla pratica 
anatocistica, considerata come uno degli espedienti più subdoli per la 
consumazione del reato di usura. 
Difatti l'anatocismo è la causa principale di: 
 Aumento dell'esposizione debitoria e dei saldi a debito del correntista; 
 Incremento delle commissioni di massimo scoperto; 
 Applicazione tassi oltre fido. 
A riprova di tanto vi è il fatto che l'analisi dei saldi in linea capitale – pertanto al 
netto della capitalizzazione periodica – rivela che l'esposizione debitoria tempo 
per tempo è destinata a ridursi considerevolmente, se non a scomparire. 
Tanto è rappresentato con estrema chiarezza nella seguente tabella 
 
(rielaborazione da fonte: http://www.kipling90.com/anatocismo/) 
Dai suesposti dati si evince come l'anatocismo, derivante dalla capitalizzazione 
degli interessi tempo per tempo addebitati, sia la principale causa dell'aumento 
dell'esposizione debitoria, e conseguentemente dell'incremento dei costi: 




Invero, all' aumentare della consistenza del saldo passivo consegue l'aumento 
delle CMS addebitate, l'eventuale addebito di tassi oltre i limiti del fido (se esso è 
superato) nonché l'applicazione di spese ed oneri dovuti all' eventuale 
sconfinamento. 
Tanto ha, ovviamente, un'incidenza notevole sui tassi effettivi applicati tempo 
per tempo. È evidente, dunque, la lievitazione dei tassi effettivi, e quindi dei costi 
connessi all'erogazione del credito. 
In particolare i dati anzidetti evidenziano che dal tasso iniziale del 10% , sull' 
originario capitale di euro 10.000 si giunge, dopo sette trimestri, a corrispondere 
il tasso effettivo dell' 11,86%. 
 
2. Storia dell'Anatocismo e evoluzione giurisprudenziale 
 
2.1 Sviluppo storico 
 
La riflessione giuridica sull'anatocismo risale addirittura all'antichità. 
Nel corso della storia, l'anatocismo ha seguito alterne vicende influenzate 
dall'evoluzione degli scambi commerciali e dalla forza che, nelle diverse epoche, 
ha avuto, in particolare, la classe dei banchieri, nei rapporti economico-sociali. 
Il calcolo degli interessi sugli interessi scaduti era probabilmente diffuso nella 
prassi commerciale egizia dell'VIII secolo a.C. ed ebbe largo impiego nel mondo 
ellenico. Nell'antica Grecia, infatti, l'anatocismo era permesso senza alcuna 
limitazione alla stregua di qualsiasi forma di prestito oneroso: i diritti delle 
πόλεις non consideravano gli interessi come causa di un possibile squilibrio 
contrattuale ma li ritenevano ammissibili in ogni caso, come remunerazione 
dovuta al creditore per aver rinunciato ad utilizzare il denaro per un certo periodo 
di tempo. 
La consapevolezza delle possibili conseguenze aberranti collegate all'anatocismo 
e la relativa proibizione risalgono indubbiamente al diritto romano, anche se 
risulta difficile stabilire in che periodo ed attraverso quali atti normativi venne 
effettivamente introdotto il divieto. 
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Nelle fonti giuridiche romane, per indicare il calcolo degli interessi sugli interessi 
veniva utilizzata la locuzione "usurae usurarum" (‹‹duplicazione degli 
interessi››). 
Dalle poche testimonianze a nostra disposizione emerge che l'esigenza di vietare 
l'anatocismo si protrasse dall'epoca romana fino all'epoca giustinianea e il divieto 
fu generalizzato e confermato nel "Corpus iuris Iustinianeus". 
Invero, attraverso una costituzione del 529 d.C., venne sancito, o probabilmente 
ribadito, il divieto di anatocismo e fu proibita qualsiasi operazione tesa, anche in 
modo indiretto, al calcolo degli interessi sugli interessi. 
Le ragioni dell'antico divieto dell'anatocismo trovano la loro origine nella 
"connotazione negativa" riservata all' "interesse" (versione sostantiva del verbo 
latino intersum, es, fui, esse: "differire"), quale tornaconto o guadagno di prestito 
di denaro; né, d'altro canto, essa varia quando si voglia osservare il fenomeno 
dell'avversione alla pratica anatocistica rivivendola con la prospettiva del credito 
concesso professionalmente e, quindi, secondo la moderna accezione, dal 
banchiere (argentarius, in base alla terminologia romana). 
 I negotiatores ("commercianti") e gli argentarii di Roma erano soliti 
reimpiegare nel credito quanto ottenuto periodicamente a titolo di interessi. 
Nei periodi di crisi economica poteva accadere che gli uomini d'affari non 
percepissero questo profitto e che calcolassero le "usurae usurarum" sulla 
somma dovuta dal debitore, allo scopo di soddisfare comunque il loro intento 
speculativo. È stato affermato che la ragione del divieto deve essere individuata 
nel timore che l'anatocismo costituisse ‹‹uno degli espedienti più raffinati ed 
efficaci di usura, di tanto maggior pericolo per i deboli incauti, quanto minore è 
la facoltà di farsi a priori l'idea dei suoi risultati disastrosi›› (G.C. Messa, 
L'obbligazione, cit.). Questo atteggiamento di chiusura nei confronti 
dell'anatocismo era dovuto al timore di abusi che spalancassero la porta all'usura. 
In età repubblicana, pur non essendo posto divieto assoluto dell'anatocismo, 
venne sottoposto a dei limiti, in quanto, consentito per gli interessi primari  solo 
decorsa un'intera annualità di interessi ("anatocismus anniversarius"), a patto di 
convenzione tra debitore e creditore.  
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Poi secondo il rispetto di un antico principio, "accessio accessionis non datur", 
non si permise che si potessero pretendere interessi sugli interessi neanche a 
patto che ne fosse compiuta un'intera annualità. 
Ancora più gravemente venne, poi, sanzionato in età intermedia, ove la 
concezione canonica, ponendo lo stato di bisogno dell'uomo a base della 
domanda di prestito di denaro e la carità cristiana come risposta, certamente non 
poteva legittimare l'impiego lucrativo della moneta, poiché, invece, solo il lavoro 
umano era concepito quale mezzo legittimo di guadagno.  
A chi praticasse l'anatocismo era riservata la " macula infamiae", sia nel caso in 
cui venissero cumulati interessi scaduti al capitale, sia in quello in cui ricorresse 
all'escamotage di un nuovo prestito. 
Il divieto dell'anatocismo fu addirittura rafforzato: vietato il prestito ad interesse, 
vietata l'usura (che in sostanza era identificata con il primo), rigidamente vietata 
doveva essere l' "usurae usurarum" . 
Successivamente, poi, le ragioni dell'economia sono riuscite ad imporsi sicché la 
Chiesa stessa, abbandonando le posizioni più conservatrici, giunse per tal via 
anche a un riconoscimento degli interessi, se non come lucro da impiego del 
denaro, almeno quale indennizzo di ritardato rimborso. 
Agli inizi dell'ottocento i  principali codici  europei legalizzarono la pratica degli 
interessi semplici ed è solo nella Codificazione Napoleonica del 1804 che, 
distinguendosi dai precedenti ordinamenti precapitalistici che avevano bollato 
come riprovevole questo fenomeno, la pratica anatocistica trovò di nuovo 
un'espressa previsione di ammissibilità, anche se circondata di condizioni e 
limiti. Doveva infatti esserci la maturazione di un'annualità di interessi e la 
proposizione di domanda giudiziale al riguardo, ovvero la stipula di una specifica 
convenzione posteriore.  
L'art. 1154 del Codice Napoleonico, infatti, recitava testualmente:  
"Les intérets échus des capitaux peuvent produire des intérets, ou par une 
demande judiciaire, ou par une conventio spéciale, porvou que, soit dans le 
demande, soit dans la convention, il s'agisse d'intérets dus au moins pour une 
année entiére".  
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Essa trova giustificazione nell'esigenza, avvertita in tale materia, di conciliare 
l'interesse del titolare di crediti aventi ad oggetto somme di denaro (bene 
naturalmente fruttifero) con quello del debitore ad esercitare un adeguato 
controllo sull'entità della prestazione. 
Sulla scia del codice francese si conformarono anche i redattori del codice civile 
del 1865 e del 1882, immediati progenitori del codice civile del 1942, che 
decisero di non sbarrare completamente la strada al calcolo anatocistico. 
Infatti, il codice civile del 1865 ammetteva l'anatocismo in presenza di una 
domanda giudiziale, a condizione che gli interessi fossero scaduti da sei mesi e la 
capitalizzazione fosse annuale. Una flessione della disciplina limitativa fu 
introdotta nel codice di commercio del 1882, riscritto nel 1888 (Nuovo Codice di 
Commercio). L'art. 41 dava facoltà di regolare l'anatocismo secondo usi e 
consuetudini, fermo restando l'intento di proteggere il debitore da clausole 
preventive di anatocismo nonché scoraggiare l'usura. Il Legislatore del 1942 ha 
posto molta attenzione nel contrastare il rischio di usura tramite gli art. 644 
cod.pen. e 1815 cod. civ. che vietano e sanzionano tale reato; ma è stato molto 
attento anche a evitare che tali norme potessero essere aggirate. È questa la base 
della disposizione dell'art. 1283 cod. civ. del 1942, approvato con Regio Decreto 
del 16 marzo 1942 n.262  ed entrato in vigore il 19/04/1942, che vieta 
l'anatocismo, cioè la capitalizzazione composta degli interessi.  
 
2.2. Art. 1283 codice civile  
 
‹‹La capitalizzazione automatica degli interessi si presenta come una sorta di 
impedimento alla chiarezza e trasparenza per il debitore dei "costi" complessivi 
a suo carico [...] L'art. 1283 si colloca, quindi, in un più ampio quadro di 
misure, completato dalla disciplina dell'usura, volte a prevenire e 
controbilanciare taluni possibili effetti pregiudizievoli del principio, non per ciò 





L'anatocismo è trattato come ipotesi eccezionale nel nostro codice civile, il quale 
fondamentalmente lo esclude, vietando così la capitalizzazione composta degli 
interessi. 
L'articolo 1283 c.c., infatti, dispone: 
"In mancanza di usi contrari, gli interessi scaduti possono produrre interessi 
solo dal giorno della domanda giudiziale o per effetto di convenzione posteriore 
alla loro scadenza, e sempre che si tratti di interessi dovuti almeno per sei mesi".  
Il testo parla semplicemente di usi e non dice in modo esplicito se questi debbano 
essere negoziali o normativi. 
Viene posta all'inizio del testo, una riserva, "quella relativa agli usi contrari" e, 
poi nell'ambito del divieto di base dell'anatocismo, si indicano due ipotesi di base 
nelle quali esso è consentito. 
Il riferimento " agli usi contrari" pone in realtà più di un problema all'interprete.  
La norma fa infatti salvi gli usi contrari, ma non delimita l'ambito in cui il rinvio 
agli usi debba operare, a differenza della disciplina contenuta nel codice civile 
del 1865, che rimandava espressamente alle consuetudini degli istituti di credito. 
Il rinvio agli usi contrari è stato delimitato dall'interpretazione della 
giurisprudenza che lo ha collegato esclusivamente agli usi bancari, nella 
convinzione che si trattasse di usi di rango normativo affermando, con varie 
pronunce, la legittimità di tali clausole, spesso contenute nelle norme bancarie 
uniformi (N.U.B) e, dunque, richiamate nei contratti bancari.  
Questa interpretazione ha permesso per anni alle banche, nell'ambito delle 
operazioni in conto corrente, di calcolare la capitalizzazione degli interessi a 
carico del cliente con scadenza trimestrale e in un momento anteriore rispetto alla 
loro scadenza. 
Comprendiamo, allora, i devastanti effetti subìti dai correntisti il cui debito, il più 
delle volte, subiva una duplicazione per effetto dell'anatocismo. 
Per quasi quarant'anni dopo l'approvazione del nuovo codice, la Corte di 
Cassazione non ebbe modo di prendere posizione a proposito dei possibili ambiti 
di operatività delle disposizioni sull'anatocismo contenuta nell'articolo 1283 c.c. 
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Va però riportato il fatto che presso le corti di merito era ammessa l'esistenza, nel 
settore bancario, di usi idonei a derogare il disposto dell'articolo in questione. 
Il primo intervento della Cassazione circa la ricorrenza nel settore bancario di usi 
idonei a derogare al dettato dell'articolo 1283 c.c. risale ad una sentenza nella 
quale il problema emerge, in un certo senso, al contrario. 
Si trattava infatti, di un finanziamento effettuato da un soggetto non operante 
nell'ambito bancario e, di conseguenza, la declaratoria della sussistenza esclusiva 
degli usi in deroga all'art. 1283 c.c., nel settore bancario, era finalizzata ad 
escludere l'applicabilità di tali usi in deroga in ambiti diversi. 
Una presa di posizione chiaramente e direttamente favorevole all'anatocismo 
bancario si ebbe in una sentenza successiva, nella quale si affermava in chiave 
generale che "nel campo delle relazioni tra istituti di credito e clienti, in tutte le 
operazioni di dare e avere l'anatocismo trova generale applicazione in quanto 
sia le banche che i clienti chiedono e riconoscono (nel vario alternarsi dei 
singoli rapporti attivi e passivi che possono in concreto realizzarsi), come 
legittima la pretesa degli interessi da conteggiarsi alla scadenza non solo 
sull'originario importo della somma versata, ma sugli interessi da questi 
prodotti, e ciò anche a prescindere dai requisiti richiesti dall'art. 1283 c.c.". 
Alcune recenti sentenze della Suprema Corte di Cassazione hanno 
completamente abbandonato questa soluzione interpretativa ed hanno stabilito 
che la previsione della capitalizzazione trimestrale degli interessi dovuti dal 
cliente nei contratti di conto corrente bancario, in quanto anteriore alla scadenza 
di questi, è nulla per violazione dell'art. 1283 c.c.  
Alla base di tale previsione non vi sarebbe, infatti, un uso normativo ma un uso 
negoziale e, come tale, inidoneo a derogare al divieto di anatocismo stabilito 
dall'art. 1283 c.c. 
Fino alla fine degli anni Novanta solo la giurisprudenza di merito considerò 
illegittima la pratica assai diffusa, di trimestralizzare gli interessi passivi, a 
fronte, fra l'altro, di un'applicazione annuale degli interessi attivi per il cliente da 
parte della banca.  
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L'uso normativo è caratterizzato da un elemento materiale, ossia il costante ed 
immutato ripetersi nel tempo, tra i consociati, di un comportamento (usus)  e 
sotto questo aspetto sono simili alle consuetudini  e viene tenuto presente anche 
un elemento psicologico, in quanto si ritiene che questo comportamento, ripetuto 
pedissequamente e costantemente nel tempo nella convinzione di adempiere ad 
un obbligo, abbia valenza di legge e come tale debba essere rispettato, anche se 
non imposto dall'ordinamento giuridico: opinio juris ac necessitatis. 
Gli usi normativi sono fonti del diritto interno ex artt. 1 e 8 preleggi c.c. e 
possono derogare alle leggi, rectius fonti di grado superiore, solo se da esse 
espressamente richiamati. 
Esistono, poi, anche altri tipi di usi, diversi dai cd. usi normativi di cui sopra, tra 
cui gli usi negoziali e  gli usi interpretativi. 
Gli usi negoziali, disciplinati dall'art. 1340 c.c., consistono, come ribadito dalla 
Suprema Corte, 
"nella semplice reiterazione di comportamenti ad opera delle parti di un 
rapporto contrattuale, indipendentemente non solo dall'elemento psicologico, ma 
anche dalla ricorrenza del requisito della generalità".  
Gli usi negoziali non hanno valore obbligatorio, sono clausole in uso nei settori 
finanziari e commerciali, che sono efficaci ed opponibili a terzi solo se inserite in 
specifici contratti, come nel caso in specie. Non possono derogare la legge,  
e qualora ciò avvenga,sono automaticamente nulli. 
Diversa ancora è la funzione degli usi interpretativi,i quali consistono nelle 
pratiche generalmente seguite nel luogo in cui si è concluso il contratto o ha sede 
l'impresa, che non hanno funzione di integrazione del regolamento contrattuale, 
ma costituiscono soltanto uno strumento di chiarimento e di interpretazione della 
volontà delle parti contraenti. 
Il tenore letterale dell'art. 1283 c.c. è una disposizione ritenuta di carattere 
eccezionale, e rende evidente che l'anatocismo, e quindi l'applicazione di ulteriori 
interessi, sia ammissibile, in mancanza di tali usi contrari, solo ed 
esclusivamente, in presenza di tre ipotesi: 
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 A partire dalla domanda giudiziale, che ne determina anche la decorrenza, 
successiva alla scadenza degli interessi, sempre se dovuti, accumulati, per 
almeno sei mesi (anatocismo "giudiziale"). In tal senso, il diritto agli 
interessi anatocistici sorge con la proposizione della domanda giudiziale 
ma l'effettivo pagamento si avrà solo in presenza di una sentenza di 
condanna e, al contrario, non si potrà verificare in caso di mancata 
condanna o nullità della domanda giudiziale; 
 per effetto di una convenzione stipulata successivamente alla scadenza (e 
non prima, ad esempio in un contratto con cui si "apre" un conto corrente 
con fido). L'ordinamento consente l'anatocismo "convenzionale", cioè 
quello concordato fra le parti successivamente alla scadenza degli interessi 
dovuti per almeno sei mesi. 
La scarsa applicazione pratica di questa forma di anatocismo è 
testimoniata dalla fondata considerazione che il debitore inadempiente 
molto difficilmente deciderà di accordarsi con il creditore per pagare 
interessi sugli interessi non ancora corrisposti. Molto più probabile è 
invece l'ipotesi del debitore che, in sede di rinegoziazione dei termini e 
delle modalità del debito, stipuli un accordo anatocistico per ottenere, ad 
esempio, una dilazione di pagamento; 
 in ogni caso (sia che vengano chiesti con domanda giudiziale o in seguito 
ad una convenzione) sempre che si tratti di interessi dovuti per almeno sei 
mesi. 
Quindi, gli elementi all'accedere dei quali il Legislatore consente l'anatocismo 
sono tre e il fatto che gli interessi siano dovuti per almeno sei mesi è comune, 
mentre gli altri due sono alternativi. 
La norma suddetta ha quindi una fattispecie complessa, in quanto consta di più 
fatti, ed alternativa, in quanto due di essi non devono concorrere. 
Se la si volesse ridurre in giudizio ipotetico suonerebbe così: "Se A + (B o C), 
allora F". Perché si possa produrre l'effetto f  (anatocismo), occorre che accadano 
i fatti a e b ovvero i fatti a e c. 
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L'alternativa delle fattispecie rompe l'unità della norma e la divide in due. 
Entrambe a effetti equivalenti: "Se A + B, allora F" e "Se A + C, allora F". 
Oltre alla condizione dell'esistenza di usi contrari, l'articolo 1283 c.c. pone delle 
restrizioni: gli interessi che possono produrre ulteriori interessi devono essere 
scaduti e quello della scadenza dell'obbligazione di interessi è un concetto che va 
tenuto distinto dall'altro di maturazione di questi. Infatti, scadenza e maturazione 
non necessariamente coincidono, dato che le parti, nella loro autonomia, possono 
decidere che gli interessi accumulatisi per un certo periodo di tempo debbano 
venire corrisposti unitariamente, e che, quindi, diventino per il creditore esigibili, 
ad una o più scadenza predeterminate. 
Gli interessi pecuniari rientrano nella categoria dei frutti civili, ai sensi 
dell'articolo 820 c.c. e pertanto essi si acquistano, e dunque maturano, giorno per 
giorno (articolo 821 c.c. 3 comma).  
Inoltre, le banche non possono invocare in loro favore alcun "uso" formatosi e 
consolidatosi dopo l'entrata in vigore del codice civile, posto che nel nostro 
ordinamento, i c.d. usi "contra legem" non sono tollerati, come si desume 
agevolmente - ed a tacer d'altro - dall'art. 1 delle preleggi sulle fonti del diritto e 
la loro gerarchia. 
Sembra quindi che si possa parlare di una sorta di freno all'anatocismo, che si 
accorda con il suo fondamentale divieto, che costituisce la regola base posta 
dall'art. 1283 c.c. 
Infatti questa regola di base, che a prima vista può sembrare alquanto restrittiva e 
tale da ridurre il fenomeno anatocistico a ipotesi marginali, deve essere in realtà 
considerata con attenzione sia per le eccezioni che pone, sia per il fatto di dover 
essere inquadrata in un contesto legislativo più ampio. 
Per comprendere le conseguenze nefaste derivanti dalla capitalizzazione si 
consideri, in un dato momento, uno scoperto di cento milioni cui, in base al 
contratto, va applicato un tasso debitore del 20% annuo.  
Se si applicasse la capitalizzazione trimestrale (      
 
 = 3 trimestri; 
   
 
 = 5%) si 




Nel secondo trimestre verrebbe applicato il 5% sul debito scaduto nel trimestre 
precedente (su 105), per cui il debito aumenterebbe a 110,25. Nel quarto 
trimestre, cioè a fine anno, secondo la capitalizzazione semplice, il debito 
sarebbe dovuto essere pari a 120 milioni e, cioè, alla somma del capitale e degli 
interessi dovuti in ragione di un anno. Attraverso il vietato meccanismo della 
capitalizzazione trimestrale, invece, al primo anno, il debito sarebbe pari a 121 
milioni e 500 mila. In dieci anni, il debito, alle stesse condizioni cui sopra, 
piuttosto che risultare pari a poco più di 300 milioni, ammonterebbe ad oltre 700 
milioni. E ciò considerando solo la capitalizzazione degli interessi, senza tener 
presente che il debito sarebbe, ovviamente, ancora maggiore se venisse 
capitalizzato il saldo complessivo anche di spese, commissioni e ulteriori oneri. 
Quindi, mentre con la capitalizzazione semplice il debito aumenta con 
progressione aritmetica, con la capitalizzazione composta, la somma aumenta 
con progressione geometrica. 
In mancanza della norma di cui all'art. 1283 c.c., il divieto di usura sarebbe 
facilmente eludibile, in quanto pur pattuendosi un tasso non usurario, il debito 
diventerebbe ultrausurario. 
La dottrina e la giurisprudenza di legittimità hanno chiarito, senza lasciare spazio 
a diverse interpretazioni, che la disposizione di cui all'art. 1283 c.c. ha "carattere 
imperativo", quindi non è derogabile dai privati, e "natura eccezionale", quindi 
non è applicabile oltre i casi e le condizioni da essa previsti.  
Le finalità della norma, come accennato, si identificano nell'esigenza di 
prevenzione dall'insorgenza di fenomeni usurari e nella necessità di protezione 
del consumatore-debitore, il cosiddetto "contraente debole", dal rischio di un 
incontrollato aggravamento dell'impegno assunto al di là di quanto 
originariamente pattuito. 
Si cerca di rispondere alla necessità di consentire al debitore di conoscere 
esattamente l'ammontare del suo debito già all'atto della stipulazione del 
contratto e, quindi, di rendersi conto delle reciproche posizioni di debito e credito 
e decidere in piena libertà se aderire o no alla pattuizione. 
25 
 
Nonostante la tutela approntata dal citato articolo, che subordina l'anatocismo 
alla compresenza di alcuni presupposti ben determinati, per circa mezzo secolo, 
nella prassi bancaria italiana, hanno trovato applicazione pressoché generalizzata, 
nei contratti di apertura di conto corrente, le clausole di capitalizzazione 
trimestrale degli impieghi.  Ciò grazie anche all'avallo della giurisprudenza, tanto 
di legittimità quanto di merito, che ha affermato la validità delle clausole di 
capitalizzazione trimestrale, escludendo l'esistenza di un contrasto con la 
previsione di cui all'art. 1283 codice civile, sulla base dell'affermazione 
dell'esistenza di un uso idoneo a derogare al divieto di anatocismo stabilito da 
tale norma. Facendo leva sulla supposta esistenza di tale uso nel settore bancario 
di applicare la sopraesposta metodologia di calcolo degli interessi sui conti 
correnti, gli istituti di credito hanno contribuito a far ricorso all'anatocismo anche 
all'indomani dell'entrata in vigore del vigente codice civile del 1942. A far 
diventare l'anatocismo un vero e proprio ‹‹classico›› del dibattito dottrinale, oltre 
che politico, è stato il mutamento che negli ultimi decenni è avvenuto nella 
sensibilità, soprattutto giurisprudenziale, rispetto alla tutela del consumatore e 
più in generale del contraente sottoposto ad asimmetrie di potere contrattuale. Ha 
allora preso il via tutto il processo di revisione interpretativa delle norme 
riguardanti la fattispecie dell'anatocismo  e oggi, soprattutto dopo l'intervento del 
Legislatore in tema di anatocismo bancario, cui quegli usi facevano prevalente 
riferimento, si è notevolmente ridotto l'ambito di applicazione degli stessi. 
Dunque, com'è stato affermato, ‹‹si può seriamente dubitare che l'incipit dell'art. 











2.3 Anatocismo e capitalizzazione 
 
Tradizionalmente il fenomeno dell'anatocismo si è sovrapposto a quello della 
capitalizzazione degli interessi, cioè alla trasformazione degli interessi in 
capitale. 
Alcuni autori parlavano, infatti, dell'anatocismo come capitalizzazione di 
interessi, assimilando i due concetti: ciò implica che gli interessi si trasformino in 
capitale. Si supponga che il debitore sia tenuto a restituire al creditore la somma 
di 100 con interesse annuale del 10%. Che vi sia capitalizzazione o anatocismo il 
risultato economico risulta analogo, ma solo dal punto di vista quantitativo. In 
caso di capitalizzazione, la somma originaria diviene, dopo un anno, 110; sicché 
dopo due anni il debitore dovrebbe restituire a tal creditore il capitale, pari a 110, 
oltre gli interessi maturati sul capitale durante il secondo anno, pari a 11: per un 
totale di 121. 
Se invece si desse anatocismo, dopo il primo anno il capitale sarebbe sempre 
100, e lo stesso vale dopo il secondo anno; tuttavia all'esito del secondo anno gli 
interessi correrebbero non soltanto sul capitale, bensì anche sugli interessi 
maturati al primo anno. Sicché il debitore dovrebbe restituire la sorte, pari a 100, 
oltre gli interessi maturati nel primo anno, pari a 10, nonché gli interessi maturati 
nel secondo anno, ossia gli interessi sul capitale pari a ulteriori 10 e quelli 
maturati sugli interessi (anatocismo) pari a 1: per un totale di 121. Il risultato 
economico nei due casi sarebbe il medesimo.  
Fortemente diversa però, sarebbe la composizione e la natura dei due debiti di 
121: nel primo caso (capitalizzazione) 110 di capitale e 11 di interessi; nel 
secondo caso (anatocismo), 100 di capitale e 21 di interessi. 
Il divieto di cui all'art. 1283 trova applicazione per i soli debiti di valuta, ossia le 
obbligazioni aventi ad oggetto somme di denaro. La piena fungibilità del denaro 
impedisce, sotto il profilo economico, di effettuare una distinzione tra somme di 
denaro prodotte quali interessi maturati e somme di denaro costituenti il capitale. 
Ed ecco che è nella fungibilità del denaro che si può rinvenire la spiegazione 
dell'usuale identificazione dell'anatocismo nella capitalizzazione degli interessi. 
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Il regime di capitalizzazione composta presuppone la suddivisione del periodo 
temporale di un finanziamento in più sottoperiodi, dove alla fine di ognuno di 
essi "gli interessi maturati fino ad allora sono promossi al rango di capitale 
(perciò si parla di "capitalizzazione" degli interessi) e quindi diventano [a loro 
volta] fruttiferi di interessi per i sottoperiodi seguenti" in aggiunta al capitale 
investito/preso a prestito, e comporta che l'obbligazione accessoria si tramuti in 
obbligazione principale. 
Ebbene, questo regime è stato operativamente impiegato per il perseguimento di 
fini anatocistici nei rapporti bancari (v. ad esempio il contratto di apertura di 
credito in conto corrente), ma viene ad essere "sterilizzato", in quanto il 
Legislatore ha reso la capitalizzazione di interessi improduttiva di nuovi interessi, 
i quali potranno quindi essere calcolati esclusivamente sulla "sorte capitale" 
(capitale effettivamente investito/preso a prestito). 
Con il nuovo articolo 120, comma 2, lettera b), TUB, il Legislatore, per meglio 
descrivere da un punto di vista operativo il fenomeno dell'anatocismo, ha 
impiegato, non a caso, il concetto matematico-finanziario di "capitalizzazione di 
interessi", proprio del "regime di capitalizzazione composta". 
L'assimilazione può apparire involuta poiché i due fenomeni, capitalizzazione e 
anatocismo, come sopra esposto, risultano, in chiave giuridica, paradossalmente 
opposti, nel senso che si escludono a vicenda.  Conducono al medesimo risultato 
economico-finanziario, ma in un quadro giuridico diverso: se c'è 
capitalizzazione, non vi è alcuna forma di anatocismo; la trasformazione degli 
interessi in capitale modifica l'obbligazione da accessoria a principale e non si 
realizza produzione di interessi su interessi, bensì produzione di interessi su 
capitale. Non vi è alcun dubbio, tuttavia, che l'elemento fondante la volontà del 
Legislatore – tenuto conto del chiaro enunciato: "gli interessi periodicamente 
capitalizzati non possono produrre interessi…" – sia quello di escludere ogni 
forma di produzione di interessi su interessi, sia diretta, sia indiretta attraverso la 
capitalizzazione. Il concetto di capitalizzazione, dunque, viene utilizzato in 
riferimento al metodo contabile mediante il quale vengono realizzati gli interessi 
composti a valere sulla sorte capitale.  
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2.4 Evoluzione giuridica dell'anatocismo bancario 
 
2.4.1. Le origini della disputa: il révirement del 1999 
 
Si è assistito, nei decenni, e soprattutto dagli anni '90 in poi, ad un progressivo 
scivolare da un diritto che disciplinava i rapporti tra banca e cliente in termini di 
diritto speciale delle banche – voluto e disegnato da queste – a un diritto 
bancario, cioè definito per tutti e volto a tutelare anche la parte più debole. 
È però un'evoluzione lenta e non del tutto affermata, con diffusissime 
conseguenze nella realtà pratica: c'è una maggiore difesa del cliente e l'impegno 
di alcuni soggetti come le Associazioni dei consumatori è veramente notevole, 
ma, senza interventi del Legislatore incisivi e coraggiosi, la sproporzione tra le 
due parti contrattuali, clienti e banche, resterà molto forte. 
Per circa vent'anni, il Supremo Collegio prese le parti degli istituti di credito, 
mentre nel 1999, valutò se la prolungata applicazione della dazione con cadenza 
trimestrale della capitalizzazione degli interessi passivi a debito del cliente 
nell'ambito dei rapporti regolati in conto corrente fosse effettivamente da 
considerarsi legittima e, dunque, doverosa; oppure se si trattasse semplicemente 
di un'accettazione passiva di una prassi contrattuale ritenuta ingiusta. 
Quindi, la situazione favorevole alle banche si è protratta fin quando è stato 
mutato l'orientamento giurisprudenziale, cioè fino al 1999, ad opera di una 
"revisione critica del tradizionale orientamento". 
Le precedenti statuizioni che avevano riconosciuto la validità di tale prassi 
bancaria si erano, infatti, limitate a prendere atto di un dato comune esperienza, 
di un uso comune, quello della consuetudine bancaria di applicare l'anatocismo, 
senza però motivare in maniera puntuale, come sarebbe stato opportuno, in 
merito alla ritenuta normativa di detti usi. 
Ecco che, poco tempo dopo, lo stesso Legislatore delegato ha provveduto a 
dettare una disciplina.  
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Col decreto legislativo del 4 agosto 1999 l'esecutivo, nell'attuare la legge delega 
128/1998, si era proposto di rimediare all'enorme contenzioso creatosi e ad un' 
‹‹incertezza del diritto››. 
La legge delega portava disposizioni per l'accordo ed il coordinamento della 
disciplina nazionale a quella degli altri Paesi aderenti all'Unione Europea. 
Le legislazioni nazionali degli altri Stati non riconoscevano la legittimità 
dell'anatocismo poiché tale uso era contrario agli obiettivi dell'economia del 
momento che esigeva trasparenza e tassi d'interesse bassi e all'orientamento 
dell'Unione Europea, volto a incentivare lo sviluppo della piccola-media impresa. 
Questa direttiva europea richiedeva quindi l'adeguamento e l'armonizzazione 
delle discipline bancarie degli Stati membri nel diritto bancario.   
Le direttive europee sono state due: la prima la n. 77/780/CEE e la seconda la n. 
89/646/CEE; quest'ultima è quella che ha dato origine alla legge n. 128/1998 di 
delega al Governo per la modifica e l'integrazione del decreto legislativo n. 
385/1993 (T.U.B.) che ha portato al decreto legislativo del 1999.  
   
2.4.2 Le sentenze n. 2374 del 16.3.1999 e n. 3096 del 30.3.1999 
 
La Suprema Corte ha dato le prime pronunce di significato opposto, creando 
quest'inversione giurisprudenziale e nelle due sentenze n. 2374 del 16.3.1999 e n. 
3096 del 30.3.1999 la Corte ribaltò la propria posizione e dette freno ad una 
situazione evidentemente favorevole alle banche.  
La Corte di Cassazione, nella citata pronuncia, ha motivato puntualmente il 
proprio "ribaltamento" rilevando che non si è trattato tanto di un vero e proprio 
ripensamento quanto, piuttosto, della presa d'atto di una sorta di errore di 
metodologia contenuto nelle precedenti statuizioni. 
In seguito, questa forte inversione di tendenza è stata consolidata dalla 
giurisprudenza di merito, rendendo unanime tale orientamento.   
La sentenza n. 2374 del 16 marzo 1999 ha costituito una svolta poiché ha dato 
un'interpretazione in aperto contrasto con l'orientamento precedente. 
In tale sede la Corte argomentò che gli usi bancari sono usi negoziali: 
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"Dal che", ha confermato la Corte, "la riconducibilità, ab initio, della prassi di 
inserimento, nei contratti bancari, delle clausole in questione, ad un uso 
negoziale e non già normativo". 
Addusse così anche l'inesistenza di un uso normativo idoneo a derogare all'art. 
1283 c.c., che vieta la convenzione di interessi sugli interessi precedente alla 
scadenza degli interessi, individuando in tale condotta sostanzialmente un 
comportamento imposto dalle banche in conseguenza delle direttive impartite 
dall'Associazione bancaria Italiana (A.B.I.). 
Infatti la capitalizzazione trimestrale degli interessi scaduti a debito del cliente è 
stata prevista per la prima volta dalle c.d. Norme bancarie Uniformi (NUB), 
predisposte dall'ABI, con effetto dal 1° gennaio 1952, in materia di conto 
corrente di corrispondenza e servizi connessi.  
La Suprema Corte non ha riconosciuto che le NUB fossero ricognitive di un uso 
normativo. Ha bensì rilevato che le NUB non hanno natura normativa, bensì 
pattizia, costituendo proposte di condizioni generali di contratto indirizzate 
dall'ABI alle banche associate.  
"Lo specifico oggetto di indagine è, pertanto", [...] "l'esistenza o non di una 
consuetudine in base alla quale alla quale nei rapporti tra banca e cliente, gli 
interessi a carico del cliente possano essere capitalizzati (e quindi possano 
produrre ulteriori interessi) ogni trimestre. Ora, dall'orientamento 
giurisprudenziale richiamato", prosegue la Suprema Corte riferendosi al 
precedente orientamento che legittimava la prassi bancaria, "non emerge che 
questa Corte abbia in precedenza affermato l'esistenza di una norma 
consuetudinaria di questa precisa portata, essendosi limitata ad affermare, sulla 
base di un dato di comune esperienza, che l'anatocismo trova generale 





Questa pronuncia stabilì, infatti, che l'accettazione da parte dei clienti delle 
clausole anatocistiche di capitalizzazione trimestrale degli interessi, che 
comportavano un'evidente disparità di trattamento tra interessi dovuti dalla banca 
e interessi dovuti dal cliente, era stata dettata esclusivamente non dal fatto che 
fossero ritenute conformi a norme dell'ordinamento già esistenti o che sarebbe 
auspicabile lo fossero, ma in quanto riprodotte in formulari e modelli 
unitariamente predisposti dagli istituti di credito, in conformità con le direttive 
dell'Associazione di categoria, sottoposti ai clienti senza alcun margine di 
trattativa, dato che la loro sottoscrizione costituiva al tempo stesso presupposto 
necessario per fruire dei servizi bancari. 
"Dalla comune esperienza emerge che l'inserimento di tale clausole è 
acconsentito da parte dei clienti non in quanto ritenute conformi a norme di 
diritto oggettivo già esistenti o che sarebbe auspicabile che fossero esistenti 
nell'ordinamento ma in quanto comprese nei moduli predisposti dagli istituti di 
credito, in conformità con le direttive dell'associazione di categoria, 
insuscettibili di negoziazione individuale e la cui sottoscrizione costituisce al 
tempo stesso presupposto indefettibile per accedere ai servizi bancari".  
La Suprema Corte ha inoltre sottolineato la rilevanza dell'elemento psicologico 
‹‹che si accompagna al generalizzato inserimento nei concreti regolamenti 
contrattuali di clausole conformi alle condizioni generali predisposte dall'A.B.I.›› 
che prevedono la capitalizzazione trimestrale degli interessi a carico del cliente, a 
differenza di quelli a carico della banca, capitalizzati annualmente. 
Atteggiamento psicologico ben lontano da quella spontanea adesione a un 
precetto giuridico in cui, sostanzialmente, consiste l'opinio juris ac necessitatis. 
Questo sarebbe il presupposto necessario affinché la descritta prassi potesse 
configurare un uso normativo, legato alla convinzione dei soggetti circa la 
corrispondenza di un certo comportamento all'osservanza di un vero e proprio 




 Il révirement della Cassazione portò come conseguenza la nullità delle clausole 
anatocistiche poste all'interno di tutti i contratti bancari ed  ha determinato una 
vera e propria "reazione a catena" che ha permesso un'applicazione più rigorosa 
del divieto di anatocismo, perciò è stato accolto dalla dottrina con generale 
favore.  
È evidente allora, rebus sic stantibus, che qualsiasi correntista il quale, ad 
esempio, abbia estinto il conto corrente non oltre dieci anni fa (a pena di 
prescrizione) ed abbia corrisposto, anche nel 1961, interessi anatocistici per 
scoperto sul conto, può ripetere quanto a tal titolo versato all'istituto di credito. 
I principi di diritto e l'orientamento espressi dalla I Sezione della Corte di 
Cassazione con la citata sentenza n. 2374 del 16.3.1999 sono stati condivisi e 
ribaditi dalla III Sezione della S.C. con sentenza n. 3096 del 30.3.1999 nelle cui 
motivazioni si legge che "la capitalizzazione trimestrale degli interessi da parte 
della banca sui saldi di conto corrente passivi per il cliente non costituisce un 
uso normativo, ma un uso negoziale, essendo stata tale diversa periodicità della 
capitalizzazione (più breve rispetto a quella annuale applicata a favore del 
cliente sui saldi di conto corrente per lui attivi alla fine di ciascun anno solare) 
adottata per la prima volta in via generale su iniziativa dell'ABI nel 1952 e non 
essendo connotata la reiterazione del comportamento dalla opinio juris ac 
necessitatis". 
Al radicale mutamento dell'orientamento della giurisprudenza di legittimità, 
evidentemente espressione di una maggiore sensibilità per la tutela del contraente 
cosiddetto debole, ha fatto seguito l'intervento del Legislatore, il quale, 
evidentemente preoccupato per la mole dei giudizi pendenti, nonché per gli 
evidenti effetti, sul piano economico, del révirement operato dalla citata 
giurisprudenza di legittimità e per l'allarme suscitato presso il ceto bancario a 
seguito dell'applicazione dei principi affermati dalla Suprema Corte di 
Cassazione con le citate sentenze, ha modificato l'art. 120 T.U.B. Infatti, con la 
legge n.128/1998 sopracitata, il Governo è stato delegato ad emanare disposizioni 
integrative e correttive del decreto legislativo n. 385/93, ai fini della sua 
uniformazione ai criteri e principi direttivi già fissati dalla L. n. 142/1992.  
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Da tale delega è scaturito il decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 342, contenente 
tra l'altro l'art. 25. 
 
2.4.3 Art. 25, D.Lgs. n. 342/1999 
 
Con questo decreto è stato dettato un regime speciale dell'anatocismo nelle 
operazioni bancarie, tramite una ridisciplina delle modalità di calcolo degli 
interessi su base paritaria tra banca e cliente.  
L'anatocismo bancario ha, infatti, trovato un suo riconoscimento legislativo con il 
comma 2 dell'art. 25 che ha modificato l'art. 120 del T.U.B., il quale fornisce 
ormai la base legale e il fondamento normativo delle pattuizioni riguardanti la 
capitalizzazione periodica degli interessi nei contratti bancari e nelle operazioni 
relative all'esercizio dell'attività bancaria, attraverso l'introduzione di un nuovo 
comma che impone, per i contratti di conto corrente, la determinazione 
convenzionale della stessa periodicità di calcolo per gli interessi attivi e passivi.  
Quella inserita con l'art. 25 comma 2, rubricato "Decorrenza delle valute e 
modalità di calcolo degli interessi", è un'innovazione normativa importante, 
perché investe un settore significativo dell'economia, quello creditizio, che 
all'epoca dell'emanazione della norma si è trovato esposto al rischio di 
contraccolpi e perdite economiche per effetto di una nuova interpretazione 
giurisprudenziale della clausola contrattuale di capitalizzazione periodica degli 
interessi bancari. 
In sostanza, la volontà legislativa, trasfusa nel T.U.B., è nel senso della non 
illegittimità del comportamento delle banche qualora queste provvedano a 
liquidare periodicamente non solo gli interessi maturati a loro favore, ma anche 
quelli a credito del correntista. 
È sufficiente il riconoscimento di questa reciprocità di trattamento, e quindi la 
contabilizzazione sul conto corrente di eventuali interessi a credito della 
clientela, per essere in regola con le norme legislative disciplinanti il complesso 
fenomeno dell'anatocismo.  
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Come già detto, prima di tale momento, l'anatocismo bancario era lo stesso 
consentito, ma lo si considerava rientrante nell'eccezione di cui all'art. 1283 c.c., 
relativa agli usi contrari. 
La tesi che ammetteva la deroga in ambito bancario era oggetto di un'adesione 
generalizzata da parte della giurisprudenza che pertanto riteneva legittima la 
clausola di capitalizzazione degli interessi passivi presente nella generalità dei 
contratti bancari. 
In attuazione della potestà riconosciuta dall'art. 120, comma 2, T.U.B., viene 
affidato al CICR, il Comitato Interministeriale per il Credito e il Risparmio, sulla 
base di una delega legislativa contenuta nella legge comunitaria per gli anni 
1995-1997, il potere di stabilire "modalità e criteri per la produzione di interessi 
sugli interessi", nell'esercizio dell'attività bancaria, sebbene nel rispetto delle 
condizioni (di pariteticità) poste dal Legislatore delegato.  
 "il C.I.C.R stabilisce modalità e criteri per la produzione di interessi sugli 
interessi maturati nelle operazioni poste in essere nell'esercizio dell'attività 
bancaria, prevedendo in ogni caso che nelle operazioni in conto corrente sia 
assicurata nei confronti della clientela la stessa periodicità nel conteggio degli 
interessi sia debitori che creditori". 
Importante è che vi sia stato un primo riconoscimento del forte squilibrio che 
connotava il rapporto tra banca e cliente, ad esempio nel conteggio dei periodi di 
maturazione degli interessi. La maggior parte dei contratti bancari, infatti, 
prevedeva un conteggio trimestrale per gli interessi passivi e semestrale, se non 
annuale, per quelli attivi. 
In sostanza, è stato legittimato l'anatocismo, anche se regolato da una delibera del 
C.I.C.R., e condizionato ad alcune minime formalità che devono essere rispettate 
al momento della pattuizione della relativa clausola. 
Quindi, nel momento in cui gli istituti di credito allegano o eccepiscono la 
validità della capitalizzazione degli interessi effettuata a carico del correntista, 
essi devono provare che la relativa clausola sia stata validamente pattuita. 
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L'art. 25, inizialmente, era composto di tre commi. Mentre il comma 1 si limitava 
a sostituire la formulazione della rubrica dell'art. 120, i commi 2 e 3 
disciplinavano rispettivamente i contratti conclusi prima e dopo  l'entrata in 
vigore della normativa di rango secondario.  
In particolare, il secondo comma della disposizione che integrava l'art. 120, 2 
comma, T.U.B., riguardava la regolamentazione in avvenire e rinviava ad una 
specifica disciplina del CICR (emanata il 9 febbraio 2000) e passò indenne al 
vaglio costituzionale.  
Invece, il terzo comma dell'art. 25, presente nella stesura originaria, prima del 
filtro costituzionale, conteneva un'ulteriore disposizione, riguardante i contratti 
conclusi prima della menzionata delibera regolamentare provvedeva a salvare gli 
effetti di questi contratti pregressi. 
Infatti, stabiliva che le clausole di anatocismo, contenute nei contratti stipulati 
anteriormente all'entrata in vigore della disciplina del CICR, dovessero 
considerarsi «valide ed efficaci» fino a tale data, legittimando quanto era stato 
ricevuto dagli istituti bancari come interessi anatocistici e con ciò sancendo, per 
via normativa, la legittimità di quell'uso. Se male interpretato, ciò invalidava, 
quindi, le azioni giudiziarie intraprese dagli utenti per ottenerne la restituzione. 
"Le clausole relative alla produzione di interessi sugli interessi maturati, 
contenute nei contratti stipulati anteriormente alla data di entrata in vigore della 
delibera di cui al comma 2°, sono valide ed efficaci fino a tale data e, dopo di 
essa, debbono essere adeguate al disposto della menzionata delibera, che 
stabilirà altresì le modalità ed i tempi di adeguamento. In difetto di adeguamento 
le clausole divengono inefficaci e l'inefficacia può essere fatta valere solo dal 
cliente". 
La nuova disciplina fu alquanto criticata in dottrina, con riguardo sia al metodo e 
sia al merito dell'intervento riformatore, e fu fatta oggetto di numerose ordinanze 
di rimessione al giudice delle leggi. 




La questione ha creato una frizione tra potere legislativo e giudiziario e la 
disposizione di cui al comma 3 cadde per effetto della sentenza della Corte 
Costituzionale del 17 ottobre 2000, n.425, la quale dichiarò l'incostituzionalità 
della norma per eccesso di delega.  
«È stata ravvisata l'intenzione del Legislatore di cancellare con un colpo di 
spugna le numerose liti instauratesi a seguito del révirement della Corte di 
Cassazione, in sostanza trovare una sanatoria per il passato che risolvesse per 
factum principis i giudizi pendenti e instaurandi nei confronti delle banche».  
A seguito della pronuncia di illegittimità costituzionale dell'art. 25, comma 3, 
D.Lgs. n. 342/1999 da parte della Suprema Corte di Cassazione, la sentenza del 
CICR emanata 9 febbraio 2000 ed entrata in vigore il 22 aprile 2000, ha apposto 
il sigillo ufficiale al suddetto nuovo corso in tema di calcolo degli interessi 
bancari, in quanto ha definitivamente introdotto una disciplina speciale in materia 
di produzione e calcolo degli interessi maturati nell'ambito delle operazioni 
bancarie e finanziarie, ha individuato i casi in cui è ammessa la produzione di 
interessi sugli interessi, ammesso la capitalizzazione trimestrale degli interessi 
passivi ed ha, nei contratti di conto corrente, fissato il momento di decorrenza 
dell'obbligo, a carico delle banche, di riconoscere ai correntisti pari periodicità 
nella liquidazione degli interessi (c.d. reciprocità). 
Mentre per i nuovi contratti l'art. 6 della delibera C.I.C.R. 9 febbraio 2000 
stabilisce che le "clausole relative alla capitalizzazione degli interessi non hanno 
effetto se non sono specificamente approvate per iscritto", risultando illegittimo 
l'adeguamento in via generale con la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale, per i 
contratti in corso la norma transitoria dell'art. 7 prevede che l'adeguamento debba 
essere esplicitamente approvato dalla clientela solo nel caso in cui le nuove 
condizioni contrattuali comportino un peggioramento delle condizioni 







Il menzionato art. 7 dispone infatti che:  
1. "Le condizioni applicate sulla base dei contratti stipulati anteriormente 
alla data di entrata in vigore della presente delibera devono essere 
adeguate alle disposizioni in questa contenute entro il 30/6/2000 e i 
relativi effetti si producono a decorrere dal successivo 1° luglio. 
2. Qualora le nuove condizioni contrattuali non comportino un 
peggioramento delle condizioni precedentemente applicate, le banche e 
gli intermediari finanziari, entro il medesimo termine del 30/6/2000, 
possono provvedere all'adeguamento, in via generale, mediante 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana. Di tali 
nuove condizioni deve essere fornita opportuna notizia per iscritto alla 
clientela alla prima occasione utile, e, comunque, entro il 30/12/2000. 
3. Nel caso in cui le nuove condizioni contrattuali comportino un 
peggioramento delle condizioni precedentemente applicate, esse devono 
essere approvate dalla clientela. 
La generalità delle banche ha provveduto ad effettuare l'adeguamento della 
periodicità trimestrale degli interessi a credito e a debito, per tutti i rapporti di 
conto corrente in essere, curandone la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale e la 
comunicazione nell'estratto conto. 
Conseguentemente alla declaratoria di illegittimità del comma 3 dell'art. 25 
D.Lgs. 342/99 sembrerebbe venuto meno il presupposto legittimante l'art. 7 della 
Delibera C.I.C.R. 9/2/00, finalizzato a disciplinare i rapporti in essere al 
momento dell'entrata in vigore della Delibera stessa. 
Di riflesso, per i rapporti precedenti, si rende necessario che le nuove clausole di 
capitalizzazione siano oggetto di approvazione scritta del cliente, risultando 
illegittimo l'adeguamento in via generale pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale e 
comunicato per iscritto alla clientela.  
Per effetto della menzionata pronuncia della Corte Costituzionale, le clausole 
anatocistiche restano disciplinate, secondo i principi che regolano la successione 
delle leggi nel tempo, dalla normativa anteriormente in vigore. 
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2.4.4 Sentenza n. 21095/2004 
 
Alla complessità delle questioni sottese alla gestione delle cause di anatocismo 
bancario e usura, si accompagnano un continuo divenire di questa materia e  un 
processo di revisione culminato nella sentenza n. 21095/2004 e le successive 
pronunce della giurisprudenza di legittimità e di merito  nel senso di 
riconoscere costantemente la nullità delle clausole anatocistiche inserite nei 
contratti di apertura di credito. 
La Corte di Cassazione, ritenuta la questione "di particolare importanza", al 
punto da rimettere gli atti alle Sezioni Unite ex art. 374, comma 2, c.p.c., con 
sentenza n. 21095 del 4 novembre 2004, si è pronunciata nuovamente sul tema 
della legittimità delle clausole contrattuali di capitalizzazione trimestrale degli 
interessi sui saldi debitori di conto corrente bancario passivi per il cliente.  
La Cassazione a Sezioni Unite ha avuto modo di precisare:  
"in tema di capitalizzazione trimestrale degli interessi sui saldi di conto corrente 
bancario passivi per il cliente, a seguito della sentenza della Corte 
Costituzionale n. 425/00, che ha dichiarato costituzionalmente illegittimo, per 
violazione dell'art. 76, Cost., l'art. 25, comma terzo, D.Lgs. n. 342/99, il quale 
aveva fatto salva la validità e l'efficacia – fino all'entrata in vigore della delibera 
C.I.C.R. di cui al comma 2 del medesimo art. 25 – delle clausole anotocistiche 
stipulate in precedenza (22 aprile 2000), siffatte clausole, secondo i principi che 
regolano la successione delle leggi nel tempo, sono disciplinate dalla normativa 
anteriormente in vigore e, quindi sono da considerare nulle in quanto stipulate in 
violazione dell'art. 1283, c.c. (in quanto basate su un uso negoziale, anziché su 
un uso normativo, con conseguente diritto del cliente alla ripetizione dei 
pagamenti già effettuati. Gli interessi passivi possono dunque essere calcolati, 
sempre per il periodo antecedente al 30 giugno 2000, senza alcuna 
capitalizzazione)." 
L'applicazione della disciplina anatocistica ha creato complessi problemi di 
natura intertemporale e la novità normativa di cui sopra ha determinato un bivio: 
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 da una parte, i nuovi rapporti (per i contratti conclusi dopo il giugno 
2000, dall'art. 120 T.U.B.) sono rientrati nella disciplina speciale inserita 
nell'art. 120 del T.U.B.; 
 dall'altra, invece, i rapporti sorti prima della modifica legislativa del 
giugno 2000 sono rimasti regolati dall'art. 1283 c.c. (sanatoria per il 
pregresso). 
Precisamente, occorre comprendere i motivi per cui la Suprema Corte, ritenendo 
inesistente l'uso della capitalizzazione, abbia stabilito la nullità della clausola 
anatocistica che costituirebbe, in sostanza, un abuso di posizione dominante delle 
banche. 
Fondamentali argomenti su cui la Suprema Corte ha dovuto esprimersi sono stati 
la rilevabilità d'ufficio della nullità e la retroattività. 
Per quanto riguarda il primo argomento, l'istituto di credito ricorrente denunciava 
la violazione degli articoli 112, 101, 345 cod. proc. civ. in relazione all'art. 1421 
cod. civ. per avere, la Corte d'Appello, rilevato d'ufficio la nullità della clausola 
anatocistica inserita nel contratto. 
La Corte di Cassazione non ha ritenuto la sussistenza del vizio denunciato dal 
ricorrente proprio in virtù del consolidato principio secondo cui la nullità, in tutto 
o in parte, del contratto posto a base della domanda può essere rilevata d'ufficio, 
anche per la prima volta, in appello. 
In merito alla retroattività dell'orientamento consolidatosi in seguito alle sentenze 
del marzo 1999, il giudice di legittimità ha affermato che il principio con cui si è 
riconosciuta la nullità della clausola anatocistica è il risultato di un ragionamento 
di tipo sillogistico. Le premesse di tale ragionamento erano che "gli usi contrari 
idonei a derogare alla norma di cui all'art. 1283 cod. civ. sono solo gli usi 
normativi" e la constatazione che i clienti sono, nel tempo, adeguati 
all'inserimento della clausola anatocistica solo perché tale clausola era inserita in 
moduli già predisposti dall'istituto di credito insuscettibili di negoziazione 
individuale e la cui sottoscrizione è necessaria per accedere ai servizi bancari. 
La Corte di Cassazione, nella medesima sentenza, ha ribadito l'illegittimità 
dell'anatocismo anche per il passato. 
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Qualsiasi correntista, quindi, che abbia estinto il contratto di conto corrente non 
oltre dieci anni fa (a pena di prescrizione) ed abbia corrisposto, anche nel 1961, 
interessi anatocistici per scoperto sul conto, può ripetere quanto a tal titolo 
versato all'istituto di credito. 
Il sillogismo creato dalla Corte di Cassazione spiega con chiarezza il motivo di 
annullamento della clausola, causato, in sostanza, dall'inesistenza dell'elemento 
soggettivo che difetta proprio per l'evidente sperequazione nel metodo di calcolo 
fra banca e cliente. Questa differenza di trattamento diverrebbe quindi la 
giustificazione del fatto che nei contratti di conto corrente ordinario, ci si trovi di 
fronte ad uso diverso rispetto a quello praticato nei contratti di conto corrente 
bancario. E non è, forse, un caso che il giudice di legittimità abbia utilizzato la 
formula della sperequazione per negare l'esistenza dell'uso e, proprio tramite 
questo espediente, cogliere le ragioni che ne negano l'esistenza. 
Inoltre anche la sperequazione tra interessi dovuti dalla banca e interessi dovuti 
dal cliente testimoniano come le banche abbiano strumentalizzato quell'uso 
normativo dell'art. 1283 c.c. per applicare una clausola trimestrale molto più 
onerosa rispetto a quelle che prevedono una cadenza semestrale. 
La sentenza della Corte di Cassazione a Sezioni Unite, n. 21095 del 4 novembre 
2004, punta proprio nella direzione di arginare e limitare il campo di azione del 
segmento bancario, al quale era consentito di applicare delle tecniche di calcolo 
abusando della propria posizione. Per questo si avverte quindi l'esigenza forte di 
escludere la capitalizzazione o, quantomeno di comprimerla o sanzionarla 
inevitabilmente. 
Si può comprendere il clamore suscitato dalla pronuncia, soprattutto se si 
considera il principio secondo cui, dichiarata la nullità della clausola di 








2.4.5 Non ammessa capitalizzazione diversa dalla trimestrale 
 
Una volta uniformatasi la giurisprudenza sulla nullità della clausola della 
capitalizzazione trimestrale, gli istituti di credito avevano cercato di sostenere la 
validità della capitalizzazione semestrale o annuale pretendendo, così, il 
riconoscimento del diritto di capitalizzazione degli interessi una volta all'anno o 
ogni sei mesi. Poteva accadere che le banche, al momento della richiesta del 
decreto ingiuntivo nei confronti del correntista, dichiarassero, nel ricorso, di aver 
rideterminato la posizione contabile del cliente eliminando gli effetti anatocistici 
trimestrali, ammettendo, però, di aver applicato quelli annuali. La pretesa, 
tuttavia, non fu ritenuta valida e, quindi, non tutelabile dall'orientamento 
giurisprudenziale prevalente. 
Vi erano state delle sentenze di merito che, accertata la nullità della clausola con 
cui si prevedeva, alla chiusura del trimestre, la capitalizzazione degli interessi, 
avevano riconosciuto la legittimità dell'anatocismo annuale. 
La giurisprudenza di merito, comunque, non ha condiviso in modo univoco una 
simile interpretazione e, ormai, si può considerare consolidato l'orientamento che 
riconosce illegittima una qualsivoglia capitalizzazione, anche quando avviene 
con periodicità diversa da quella trimestrale (e quindi con frequenza meno 
gravosa per il correntista che vedrebbe addebitati gli interessi sugli interessi non 
ogni trimestre ma una volta all'anno o una al semestre). L'orientamento più 
recente, infatti, afferma che nessuna capitalizzazione è possibile e, durante il 
rapporto, gli interessi devono essere conteggiati separatamente dal capitale, al 
fine di evitare che, alla chiusura periodica del conto, si producano effetti 
anatocistici attraverso l'applicazione di interessi su un importo che sarebbe già 
comprensivo di tali oneri. 
È certamente singolare che i giudici abbiano cominciato a ravvisare carenze 
dispositive nella Delibera C.I.C.R. e, di riflesso, significativi aspetti di 
illegittimità nei comportamenti delle banche, solo dopo molti anni dall'intervento 




2.4.6 Sentenza 24418/2010 
 
Di recente la Cassazione, con sentenza n. 24418 del 2 dicembre 2010, è tornata 
ad occuparsi di anatocismo con riferimento alle conseguenze scaturenti dalla 
declaratoria di nullità della clausola anatocistica. La Suprema Corte sancisce che 
la capitalizzazione trimestrale degli interessi non può essere sostituita da quella 
annuale, ma è necessario escludere qualsiasi forma di capitalizzazione.  
Questo perché anche quella annuale non è sostenuta da alcun uso normativo e 
quindi gli interessi a debito del correntista devono essere calcolati senza operare 
alcuna capitalizzazione: 
"con la sentenza 2 dicembre 2010, n. 24418, dopo aver affermato l'illegittimità 
della capitalizzazione trimestrale degli interessi (articolo 1283 c.c.), [è stato 
stabilito] che né la banca né il giudice [possano] applicare una capitalizzazione 
con una diversa periodicità [e] in questo modo [è stata dichiarata] illegittima 
anche la capitalizzazione annuale del servizio del credito". 
Inoltre la Suprema Corte di Cassazione a Sezioni Unite con questa sentenza ha 
sancito definitivamente che il diritto alla restituzione di tutti gli indebiti rilevabili 
sui conti correnti bancari (dall'anatocismo, agli interessi ultralegali, alle 
commissioni di massimo scoperto illegittime, all'usura bancaria, ecc.), richiesto 
dal correntista contro la banca in sede giudiziale, grazie alla nullità della clausola 
di capitalizzazione trimestrale degli interessi, è soggetta a prescrizione decennale. 
In particolare, è stata operata una distinzione in base a due diverse fattispecie: 
 nel caso di pagamenti solutori, la prescrizione inizia a decorrere da ogni 
singolo pagamento, in quanto riguarda rapporti di conto corrente senza 
affidamento ma scoperti, oppure il superamento dell'affidamento 
concesso, quindi il conto corrente è scoperto per superamento del fido o è 
semplicemente in rosso. In tal caso il correntista ha necessità di ripianare 
il debito creatosi nei confronti della banca. Il versamento effettuato per 
colmare la scopertura del conto rappresenta una rimessa con natura 
solutoria che permette l'esercizio dell'azione di ripetizione.  
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Perciò il dies a quo sarebbe individuabile nel momento in cui la banca 
accredita il versamento effettuato.  
  invece in caso di pagamenti ripristinatori, la prescrizione non può che 
iniziare a decorrere dalla chiusura definitiva del rapporto poiché sono 
finalizzati a reintegrare la provvista nei conti correnti oggetto di 
affidamento. 
Infatti, in questo caso il correntista, che ha versato delle somme di denaro 
alla banca corrente con apertura di credito, agisce all'interno del fido 
concessogli.  
Quando il cliente effettua delle rimesse verso la banca queste hanno la 
funzione di eliminare o ridurre il passivo creatosi e ripristinare la 
provvista disponibile. Quindi il versamento di somme serve ad avere di 
nuovo un fido completo: in tal caso per i giudici si deve riconoscere 
natura ripristinatoria a questo versamento e non di pagamento. Da ciò 
discende che non può farsi decorrere la prescrizione da ciò che non è 
pagamento, con la conseguenza che essa dovrà decorrere solo 
successivamente. Per questo l'avvio coincide con la chiusura del conto, 
momento in cui si effettua il calcolo di quanto è dovuto e in cui si può 
ottenere il saldo.  
Tale pronuncia della Suprema Corte ha di fatto consentito a molti risparmiatori di 
agire nei confronti delle banche per la restituzione delle somme corrisposte in 
applicazione di clausole anatocistiche, anche con riguardo a rapporti bancari 
"datati".  
La pronuncia delle Sezioni Unite non convince la dottrina che muove diversi 
rilievi al ragionamento: in primo luogo, il fatto che i giudici abbiano utilizzato 
una distinzione tratta dalla disciplina del diritto fallimentare che distingueva 
appunto tra versamenti ripristinatori e versamenti solutori, ma successivamente 
superata. Inoltre tale distinzione non esclude che il cliente, anche nel primo caso 
di rimessa intrafido, lo abbia fatto con la volontà di evitare spese e commissioni.  
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Le critiche alla decisione hanno avuto poco spazio in quanto il Legislatore è 
intervenuto dopo un centinaio di giorni sulla disciplina applicabile in tema di 
prescrizione.  
L'intervento ha provocato l'ennesimo corto circuito istituzionale: essendo una 
legge con finalità di salvataggio del settore bancario, ne è conseguito il rigetto da 
parte della giurisprudenza. 
 
2.4.7 D.l. 29 dicembre 2010, n. 225, "decreto milleproroghe" 
 
A brevissima distanza temporale dall'importante sentenza delle Sezioni Unite, è 
intervenuta l'ennesima norma, quella di  cui all'art. 2 comma 61 d.l. 29 dicembre 
2010, n. 225, cosiddetto "decreto milleproroghe", convertito in legge 26 febbraio 
2011 n. 10.  
Si tratta di un anomalo provvedimento normativo (peraltro, approvato al Senato 
con il ricorso alla fiducia) che rappresenta un tentativo di superare gli effetti della 
citata sentenza n. 24418/2010 emessa dalle Sezioni Unite della Cassazione in 
merito all'anatocismo e di precludere, quindi, agli utenti il recupero di quanto 
ingiustamente corrisposto alle banche. 
La l. 26.2.2011, n. 10, di conversione, richiamando l'allegato «Modificazioni 
apportate in sede di conversione», ha aggiunto numerosi commi all'art. 2 del 
citato decreto legge, fra i quali il co. 61, cosiddetto "norma ‹‹salva banche›› 
inserita nel decreto 'milleproroghe', il quale così ha disposto:  
"in ordine alle operazioni bancarie regolate in conto corrente, l'articolo 2935 
del codice civile si interpreta nel senso che la prescrizione relativa ai diritti 
nascenti dall'annotazione in conto inizia a decorrere dal giorno dell'annotazione 
stessa. In ogni caso non si fa luogo alla restituzione di importi già versati alla 





La norma, intervenendo sull'articolo 2935 del codice civile sulla decorrenza della 
prescrizione, aveva inteso fornire una sua interpretazione autentica che in materia 
di anatocismo avrebbe giocoforza favorito gli istituti di credito, abbreviando di 
fatto i termini di prescrizione dei diritti per i correntisti. 
Il ragionamento della Corte di Cassazione, riguardante il valore giuridico 
dell'annotazione a seconda che il versamento sia o no ripristinatorio della 
provvista nell'apertura di credito, viene interamente cancellato: in tutti i rapporti 
di conto corrente bancario, si dispone che, sin da ogni singola annotazione 
(scrittura) della posta in conto corrente ('dies a quo'), compresi quindi anche gli 
addebiti degli interessi anatocistici, decorra la prescrizione di eventuali pretese 
restitutorie e addirittura si dispone l'esclusione del diritto alla ripetizione 
dell'indebito già versato alla data dell'entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto legge, ovvero prima del 26 febbraio 2011. 
Sin dal momento dell'annotazione, quindi, avvedutosi dell'illegittimità 
dell'addebito in conto, il correntista potrà naturalmente agire per far dichiarare la 
nullità del titolo su cui quell'addebito si basa e, di conseguenza, per ottenere una 
rettifica in suo favore delle risultanze del conto stesso e recuperare una maggiore 
disponibilità di credito entro i limiti del fido concessogli.  
La modifica risultava in contrasto con la tendenza consolidatasi della 
giurisprudenza maggioritaria prima dell'entrata in vigore della norma in 
questione, in quanto era opinione unanime che la prescrizione per ottenere la 
ripetizione delle somme indebitamente versate alla banca cominciasse a 
decorrere dalla definitiva chiusura del rapporto (data di risoluzione del rapporto 
con la banca o pagamento solutorio finalizzato alla copertura del passivo). 
Ciò impediva, di fatto, che ogni singola operazione potesse essere considerata il 
momento iniziale dal quale far decorrere la prescrizione ordinaria decennale, 
prevista per richiedere la ripetizione dell'indebito. 
Il principio affermato smentiva dunque il dictum della Suprema Corte a Sezioni 
Unite, precludendo a molti consumatori bancari di agire per la "sterilizzazione" 
degli interessi anatocistici in relazione a rapporti non recenti. 
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Con sentenza del 5 aprile 2012, n.78, la Consulta ha decretato l'incostituzionalità 
dell' Art. 2, comma 61 del d.l. 225/2010. 
La declaratoria di illegittimità comprende, quindi, anche il secondo periodo della 
norma («In ogni caso non si fa luogo alla restituzione di importi già versati alla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto»), 
trattandosi di disposizione strettamente connessa al primo periodo, del quale, 
dunque, segue la sorte.  
La retroattività della norma, in contrasto col principio di ragionevolezza (art. 3 
Cost.), avrebbe certamente compromesso la posizione giuridica di coloro che 
avevano già iniziato azioni volte al recupero delle somme anatocistiche 
indebitamente versate introducendo un forte squilibrio tra le parti. 
La Corte inoltre non ha ravvisato neppure quali sarebbero i "motivi imperativi 
d'interesse generale, idonei a giustificare l'effetto retroattivo" della norma e 
pertanto ne ha decretato la completa incostituzionalità. 
Si è dunque pienamente riaperta la possibilità per i risparmiatori di adire 
l'Autorità Giudiziaria per far valere la nullità delle clausole di capitalizzazione 
trimestrale degli interessi anche relativamente a rapporti di conti corrente "datati" 
e sempre con riguardo al periodo anteriore al luglio 2000. 
 
2.4.8 L. 27 dicembre 2013, n. 147, "Legge di stabilità 2014" 
 
Il Legislatore ha poi tentato di abrogare l'anatocismo con la Legge 27 dicembre 
2013, n. 147, "Legge di stabilità 2014" pubblicata in Gazzetta Ufficiale il 27 
dicembre 2013 ed entrata in vigore il 1° gennaio 2014. Essa ha modificato il 
vecchio testo dell'art. 120, comma 2, del TUB seguendo l'intenzione, quale 
emerge dall'esame dei lavori parlamentari, di stabilire "l'improduttività degli 
interessi composti", onde "mettere la parola fine a un comportamento 





Tale disposizione di legge, ed in particolare l'art. l, comma 629  tecnicamente 
formulata in maniera non felice  elimina, a decorrere dal gennaio 2014, 
l'anatocismo: gli interessi, contabilizzati con la stessa periodicità, sia debitori che 
creditori, non confluiranno nella sorte capitale, producendo ulteriori interessi, ma 
verranno contabilizzati a parte, non ammettendo più la possibilità che gli 
interessi periodicamente capitalizzati producano interessi ulteriori. 
Tuttavia la disposizione è destinata a rimanere un divieto astratto e generalizzato 
almeno fino a quando non sarà emanata la necessaria delibera del CICR, a cui 
demandato il compito di stabilire criteri e modalità per la sua concreta attuazione.  
Quindi, per adesso, la norma è valida solo sul piano teorico, poiché, a livello 
pratico, permane tutt'ora il problema del cd. "transito dal vecchio al nuovo 
regime". 
Il CICR non ha ancora trovato il tempo per emanare una propria deliberazione 
contenente "modalità i criteri per la produzione degli interessi" in parola, come 
espressamente sancito dall'articolo 120, comma 2, TUB. 
Invero, stante la mancanza della suddetta deliberazione del CICR  si è portati a 
chiedersi: 
a) da quando sia effettivamente possibile applicare la nuova disciplina 
dettata dall'art.120, comma 2, TUB, vale a dire da subito o solo nel 
momento in cui vi sarà, semmai vi sarà, la deliberazione da parte del 
CICR; 
b) quali siano i rapporti contrattuali interessati dalla nuova disciplina, vale a 
dire solo quelli stipulati successivamente alla sua effettiva applicabilità o 
anche quelli preesistenti. 
Con riferimento al momento temporale dal quale trovi effettivamente 
applicazione la nuova norma, vi è chi ritiene che la medesima, prevedendo 
espressamente una deliberazione del CICR, non sia ancora produttiva di effetti e 
si mantenga, dunque, provvisoriamente in vita l'anatocismo bancario nei termini 
ammessi dalla disciplina secondaria previgente stabilita dalla precedente delibera 
9 febbraio 2000, applicativa del regime introdotto con il D.Lgs. 4 agosto 1999, 
n.342 e contenente modifiche al D.Lgs. n. 385/93 (T.U.B.).  
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Vi è poi anche chi ritiene invece che la medesima vada applicata dal 1° gennaio 
2014, data di entrata in vigore della norma, e ciò a prescindere dal fatto che 
manchi la deliberazione del CICR. 
Forse la seconda è da preferire per molteplici motivazioni, in primis quella per la 
quale l'introduzione a opera della Legge di Stabilità 2014 del nuovo articolo 120 
ha "travolto", oltre al vecchio testo normativo, anche, stante l'assenza di esplicite 
disposizioni transitorie, l'intera disciplina dallo stesso derivante e, quindi, la 
deliberazione del CICR del 9 febbraio 2000, la cui forma regolamentare, essendo 
una fonte gerarchicamente subordinata, dipendeva dal testo abrogato. 
La deliberazione che sarà assunta dal CICR dovrà prevedere "in ogni caso" che: 
a)  nelle operazioni in conto corrente sia assicurata, nei confronti della 
clientela, la stessa periodicità nel conteggio degli interessi sia debitori 
che creditori; (e questo fa quindi riferimento ad una mera operazione 
contabile); 
b)  gli interessi periodicamente capitalizzati non possano produrre interessi 
ulteriori che, nelle successive operazioni di capitalizzazione, saranno 
calcolati esclusivamente sulla sorte capitale".  
Il Legislatore con questo punto ha, invece, voluto chiarire i limiti del 
conteggio indicato al punto precedente, precisando che gli interessi così 
conteggiati, e quindi annotati in conto, se in tal modo vengono 
capitalizzati, in ogni caso non possono produrre ulteriori interessi, che 
vanno conteggiati solo sul capitale iniziale. 
Pur nell'assenza della deliberazione del CICR, i precetti presenti nell'articolo 120, 
comma 2, TUB, devono trovare applicazione dai singoli soggetti interessati e, 
semmai, questi ultimi, nell'attesa della deliberazione in parola, potranno definire 
"provvisoriamente" a livello individuale le modalità e i criteri necessari per 
garantire il rispetto della norma. 
Inoltre, come sottolineato dalla dottrina, "il transito dal vecchio al nuovo regime 
deve avvenire in modo automatico, senza il bisogno di formalità o di 
procedimenti formativi di consenso presunto". 
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Accertata l'immediata applicabilità del disposto dell'art.120, comma 2, TUB e ciò 
a prescindere dalla mancanza della deliberazione del CICR, occorre ora 
affrontare la seconda "delicata" questione, vale a dire a quali rapporti il disposto 
in parola vada effettivamente applicato. 
Ci si deve rifare alle disposizioni generali in tema di efficacia della legge nel 
tempo e quindi all'articolo 11, comma 1, delle preleggi, il quale statuisce che "la 
legge non dispone che per l'avvenire [e non può avere] ... effetto retroattivo". 
Orbene, sulla base di questa norma è quindi scontato che i contratti bancari 
stipulati a far tempo dal 1° gennaio 2014 debbano ab origine sottostare, senza 
eccezioni, alle prescrizioni del nuovo articolo 120, comma 2, TUB. 
Più complicato, invece, il riferimento ai contratti stipulati antecedentemente il 1° 
gennaio 2014 e in essere a quella data, cosiddetti "rapporti pendenti". Per tali 
rapporti la novella dell'articolo 120, comma 2, TUB varrà solo a far tempo 
dall'entrata in vigore del medesimo (1° gennaio 2014), senza alcun effetto invece 
per quanto concerne il periodo precedente di vigenza del rapporto, coperto dalla 
regola di irretroattività delle leggi che, come noto, è volta a salvaguardare gli 
effetti giuridici generatisi prima dell'introduzione di una norma.  
Quindi solo i rapporti contrattuali terminati prima del 1° gennaio 2014 non 
dovranno soggiacere al disposto del nuovo articolo 120, comma 2, TUB e ciò in 
quanto i rapporti in parola non generano effetti post 1° gennaio 2014. 
   
2.4.9 D.l. 24 giugno 2014, n. 91 
 
Nel modificare il T.U.B, la Legge di Stabilità 27 dicembre 2013, n. 147 
sembrava aver concluso la sequenza di provvedimenti normativi in tema di 
anatocismo bancario.  
Il Legislatore è, invece, presto tornato sui suoi passi, con il d.l. 24 giugno 2014, 
n. 91, in G.U. n. 144 del 24 giugno 2014 (a seguire d.l. n. 91/14). 
Questo, all'art. 31, comma 1, abrogando la predetta norma del 2013, dispone che 
sia il CICR a stabilire ‹‹modalità e criteri per la produzione, con periodicità non 
inferiore a un anno, di interessi sugli interessi››.  
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Veniva così resuscitata la facoltà per gli istituti di credito di far ricorso a clausole 
anatocistiche, (sia pure imponendo una periodicità di capitalizzazione non 
inferiore all'anno). 
Tale modifica non è stata confermata dalla legge di conversione, con 
conseguente ritorno in vigore del divieto di anatocismo contenuto nella 
menzionata Legge di Stabilità. Sicché il divieto di anatocismo si estende anche al 
settore bancario. Però l'attuale formulazione del divieto risulta non esente da 
criticità interpretative. Da due distinte ordinanze del Tribunale di Milano del 25 
marzo 2015 n. 3558 e del 3 aprile 2015 n. 3562, vediamo che la norma 
circoscrive la portata della capitalizzazione degli interessi periodicamente 
conteggiati, escludendo che tale operazione contabile possa consentire alcun 
prodotto anatocistico. Con queste ordinanze il Tribunale si è pronunciato per la 
prima volta dopo l'intervento legislativo modificativo del precitato art. 120, 2 
comma del TUB. Il Tribunale milanese ha stabilito:  
"che seppure con intervento della Banca d'Italia che ha espresso il parere che il 
nuovo secondo comma dell'art. 120 TUB rimarrebbe sospeso e condizionato 
dall'intervento del C.IC.R., tale tesi non è affatto condivisa dal Tribunale che 
invece, ha riconosciuto in toto il divieto dell'anatocismo bancario, e nessuna 
specificazione tecnica di carattere secondario potrebbe limitare la portata o 
disciplinare diversamente la decorrenza del divieto, pena che diversamente 
opinando ammettere che una norma primaria possa in tutto o in parte o anche 
solo temporaneamente, essere derogata da una disposizione ad essa 
sottordinata". 
E il Tribunale milanese prosegue che riteniamo, al momento, di aderire a tale 
portata interpretativa, stabilendo che:  
"Per ragioni sostanzialmente equivalenti non potrebbe neppure essere condivisa 
la tesi che vorrebbe rimettere al successivo intervento del C.I.C.R. la stessa 
interpretazione del nuovo secondo comma dell'art. 120 TUB, in quanto così 
facendo si vorrebbe attribuire a un organo del potere esecutivo il compito di 
attribuire significato a un atto legislativo, in palese violazione dei più elementari 
principi in materia di separazione dei poteri dello Stato". 
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Peraltro, il fatto che il Legislatore del 2013 abbia rimesso al C.I.C.R. di stabilire 
"modalità e criteri per la produzione di interessi nelle operazioni poste in essere 
nell'esercizio dell'attività bancaria" e non più "modalità e criteri per la 
produzione di interessi sugli interessi", come nel previgente secondo comma 
dell'art. 120 TUB, comunque consente uno spazio di manovra di una disciplina 
tecnica secondaria da parte del Comitato interministeriale, chiamato a specificare 
la disciplina sulla materia degli interessi in generale e non più sui soli interessi 
anatocistici, come si è visto, oramai vietati. 
La Corte di Cassazione è intervenuta nuovamente, con una sentenza  del 6 
maggio 2015, in materia di anatocismo, con particolare riguardo all'illegittimità 
della capitalizzazione annuale degli interessi. 
La Suprema Corte, nel dare ragione al titolare di un contratto di apertura di 
credito con garanzia ipotecaria, al quale era stato notificato un decreto ingiuntivo 
dell'importo di oltre un milione di euro, rigetta le argomentazioni avanzate dalla 
banca, la quale sosteneva che dovesse ritenersi implicita la sussistenza di usi 
normativi che consentono la capitalizzazione annuale, e precisa che l'illegittimità 
di tale uso è stata già affermata dalle Sezioni Unite della Corte che, dopo avere 
rilevato che la giurisprudenza ha escluso, in relazione alla capitalizzazione 
trimestrale degli interessi, di poter ravvisare un uso normativo atto a giustificarla, 
ha osservato che è: 
"assolutamente arbitrario trarne la conseguenza che, nel negare l'esistenza di 
usi normativi di capitalizzazione trimestrale degli interessi debitori, quella 
medesima giurisprudenza avrebbe riconosciuto (implicitamente o esplicitamente) 
la presenza di usi normativi di capitalizzazione annuale. Prima che difettare di 
‹‹normatività››, usi siffatti non si rinvengono nella realtà storica, o almeno non 
nella realtà storica dell'ultimo cinquantennio anteriore agli interventi normativi 
della fine degli anni novanta del secolo passato: periodo caratterizzato da una 
diffusa consuetudine (non accompagnata però dalla opinio juris ac necessitatis) 
di capitalizzazione trimestrale, ma che non risulta affatto aver conosciuto anche 
una consuetudine di capitalizzazione annuale degli interessi debitori, né di 
necessario bilanciamento con quelli creditori". 
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È illegittima, quindi, la capitalizzazione annuale degli interessi, e ciò a 
prescindere dall'arco temporale in relazione al quale viene effettuata la 
capitalizzazione. 
 
2.4.10 Documento di consultazione  
 
L'ultimo aggiornamento inerente la materia in oggetto è il documento, di agosto 
2015, di consultazione in attuazione dell'articolo 120, comma 2, del T.U.B. in 
materia di produzione degli interessi nelle operazioni poste in essere 
nell'esercizio dell'attività bancaria. 
La consultazione, che è durata fino al 23 ottobre 2015 in base ad un rapido 
svolgimento, per poter avere le nuove norme vigenti per gli interessi che 
matureranno dal 1° gennaio 2016, era relativa alla proposta che la Banca d'Italia 
intendeva formulare al Comitato Interministeriale per il Credito ed il Risparmio 
per dare attuazione all'articolo 120, comma 2, del Testo unico bancario, il quale 
disciplina la produzione degli interessi nelle operazioni poste in essere 
nell'esercizio dell'attività bancaria. 
In questa proposta, in particolare, si afferma che nei contratti di apertura di 
credito in conto corrente e nei contratti di finanziamenti a valere su carte di 
credito: 
 gli interessi attivi e passivi devono essere conteggiati con la stessa periodicità 
(comunque non inferiore a un anno); 
 il conteggio degli interessi si effettua il 31 dicembre di ciascun anno o, se 
anteriore, il giorno in cui termina il rapporto da cui gli interessi si originano; 
 gli interessi maturati devono essere contabilizzati separatamente rispetto al 
capitale, in modo che non ne sia influenzato il calcolo degli interessi dovuti 
sul capitale; gli interessi, sia attivi che passivi, divengono esigibili con il 
decorso di 60 giorni dal ricevimento da parte del cliente dell'estratto conto; 
 decorso il termine di 60 giorni (o quello superiore eventualmente concordato), 




 in tal modo, la somma addebitata va a far parte del capitale, sul quale si 
calcolano gli interessi; insomma, gli interessi sono sterilizzati per un anno e 
60 giorni, dopo di che sono capitalizzati e si ha nuovamente anatocismo. 
Gli interessi in questione, finora trattati, sono quelli "corrispettivi", cioè quelli 
con funzione di remunerazione del capitale, e non quelli moratori che hanno 
finalità risarcitoria in caso di inadempimento del debitore. 
La Banca d'Italia giustifica il riferimento, da parte della proposta disciplina 
regolamentare, ai soli interessi corrispettivi in quanto: sul piano giuridico 
formale, manca una deroga esplicita al principio generale in base al quale è 
dovuto un risarcimento a fronte di un inadempimento (principio sancito 
nell'articolo 1218 del Codice civile); sul piano sostanziale, il divieto di interessi 
di mora comporterebbe, in caso di inadempimento, il fatto di avere come unici 
rimedi a disposizione del creditore la domanda giudiziale o il recesso del 
creditore dal rapporto contrattuale (e cioè la revoca del fido e la chiamata "al 
rientro" immediato). In altri termini, in entrambi i casi si tratterebbe di 
conseguenze sproporzionate e contraddittorie: da una norma nata per la tutela del 
cliente della banca, si avrebbe la conseguenza di una situazione che lo 
danneggerebbe, costringendolo, anche in caso di solo transitoria difficoltà, a 
subire le conseguenze, economiche e non, di un giudizio o a vedersi revocata la 
linea di fido. 
 
2.4.11 Gli interessi 
 
Abbiamo fatto riferimento agli interessi; vediamo allora quali sono le loro 
motivazioni economiche e le diverse tipologie esistenti. La banca riconosce degli 
interessi sulle somme lasciate nel conto dal cliente e che rimangono inutilizzate. 
L'interesse, economicamente, è la retribuzione dovuta per avere la disponibilità 





L'interesse si giustifica come remunerazione per il fatto che un soggetto rinuncia 
alla disponibilità di un capitale lasciandolo alla controparte e come costo-
opportunità di chi rinuncia alla disponibilità di una somma perdendo la 
possibilità di effettuare investimenti alternativi con quella somma prestata. 
Inoltre, chi presta la somma otterrà, in futuro, del denaro inflazionato e deve 
essere compensato per la perdita di valore reale del denaro. Infine, chi riceve la 
somma potrebbe anche, alla fine, risultare insolvente e l'interesse rappresenta 
perciò, anche, un compenso per chi dà la somma contro il rischio di insolvenza 
della controparte.  
Gli interessi presentano caratteristiche strutturali e giuridiche ben individuabili. 
Essi sono un'obbligazione pecuniaria accessoria che si aggiunge all'obbligazione 
principale di capitale, per effetto del decorso del tempo ed è commisurata ad 
un'aliquota che è detta tasso. 
Gli interessi sono qualificabili come frutti civili, secondo il dettato dell'art. 820 
codice civile. L'art. 821 stabilisce inoltre che "I frutti civili si acquistano giorno 
per giorno in ragione della durata del diritto". 
Gli interessi tuttavia posseggono una loro individualità, anche se sono quantità di 
denaro, fungibili con altre. È una circostanza che si deduce dalla lettura di 
alcune norme, in particolare dall'articolo 1194 del codice civile, che stabilisce 
che il debitore non può imputare il pagamento al capitale piuttosto che agli 
interessi senza il consenso del creditore e che il pagamento fatto in conto di 
capitale e di interessi va imputato prima agli interessi. 
Alcune disposizioni particolari sono contenute nel D.Lgs. n. 385 del 1 settembre 
1993 (modificato dal D.Lgs. n. 342 del 1999); questo, all'articolo 120 
stabilisce che gli interessi "sono valutati con la valuta dal giorno in cui è 
effettuato il versamento e sono dovuti fino a quello del prelevamento". 
Gli interessi bancari sono questione di enorme importanza sotto due profili 
antitetici: l'esiguità di quelli attivi, che sono detti creditori, perché accreditati 
dalle banche ai clienti, e la consistenza di quelli passivi, detti debitori, perché 
addebitati ai clienti. 
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Gli interessi possono essere dovuti a titolo diverso, anche se sempre nell'ambito 
di un conto corrente bancario. Si possono, in effetti, classificare gli interessi in 
corrispettivi, compensativi e moratori.  
I primi sono quelli dovuti dal debitore sui capitali concessi a mutuo in base 
all'articolo 1815 c.c. o comunque su capitali messi a disposizione di terzi.  
Nella stessa categoria vanno ricondotti i crediti ex art. 1282 c.c., liquidi ed 
esigibili su somme di denaro. 
Si tratta, quindi, di interessi che costituscono una sorta di diritto per il godimento 
che il debitore trae dal denaro messogli a disposizione dal creditore. 
Ci si trova quindi in presenza di frutti civili, cioè conseguiti quali corrispettivi 
per il godimento di altri, secondo gli schemi dell'articolo 820, 3° comma, del 
codice civile. I frutti civili si acquistano di giorno in giorno, in ragione della 
durata del diritto. È stato affermato che gli interessi corrispettivi sono capitale 
che genera nuovo capitale. Essi sarebbero l'effetto del differimento nel tempo 
della disponibilità del capitale e di conseguenza di un patto di non chiedere la 
restituzione del capitale stesso entro un certo termine.  
La seconda categoria è quella degli interessi compensativi, che nascono da un 
credito di valore; si pensi al caso di somme a titolo di risarcimento del danno e di 
un non tempestivo risarcimento. 
In questo caso, una volta liquidato il danno in sede giudiziale o in sede 
convenzionale, il credito, in origine di valore, diventa liquido. Per il solo fatto di 
avere dovuto attendere la liquidazione, oltre che per eventuali altri ritardi, il 
creditore ha diritto ad un "quid pluris" . Anche qui vi è un differimento, ma 
relativo al solo ritardo nel risarcimento. Si può in senso lato parlare di interessi 
moratori ma sulla base del fatto che l'iniziale illiquidità del credito non consente 
una decorrenza degli interessi, ex art. 1282 c.c. (sono i "crediti liquidi ed 






Vi sono infine gli interessi moratori veri e propri, i quali sono relativi ad 
"obbligazioni che hanno per oggetto una somma di denaro"; la norma stabilisce 
che "sono dovuti dal giorno della mora" e che sono dovuti "anche se non erano 
dovuti precedentemente e anche se il creditore non prova di aver sofferto di alcun 
danno". 
Detti interessi spettano al creditore secondo l'articolo 1219 c.c., relativo alla 
costituzione in mora. Ci si trova quindi di fronte ad una certa varietà di interessi. 
Si comprende già dalla lettura delle norme citate l'esistenza dei problemi che 
attengono la possibilità di individuare, e quantificare, gli interessi, e soprattutto 
in base a che criteri vadano definiti e quale ne sia la decorrenza. 
 
3. Aspetti contabili, di conto corrente, C.T.U. 
 
3.1 Conto corrente bancario e conto corrente ordinario 
 
È opportuno preliminarmente distinguere il conto corrente bancario dal conto 
corrente ordinario. In termini assai singolari, nel codice civile viene definito e 
disciplinato il contratto di conto corrente ordinario mentre non viene fornito 
alcun contenuto definitorio del contratto di conto corrente bancario, che è invece 
quello generalmente impiegato nell'usuale pratica bancaria.  
La definizione del conto corrente ordinario è fornita dall' articolo 1823 del codice 
civile: 
 "Il conto corrente è il contratto col quale le parti si obbligano ad annotare in un 
conto i crediti derivanti da reciproche rimesse, considerandoli inesigibili e 
indisponibili fino alla chiusura del conto. 
 Il saldo del conto è esigibile alla scadenza stabilita. Se non è richiesto il 
pagamento, il saldo si considera quale prima rimessa di un nuovo conto e il 




Il conto corrente bancario, o "passivo" o "di corrispondenza", invece, è un 
contratto di durata, predisposto dalla banca e sottoscritto dal cliente "per 
adesione"; non è una fattispecie autonoma, ma un modo di regolare le operazioni 
bancarie di debito e credito. 
Sono le Norme che ordinano i conti correnti di corrispondenza, predisposte 
dall'Associazione Bancaria Italiana, che disciplinano, in maniera standardizzata, 
svolgimento e modalità del rapporto. 
E, in base ad un protocollo di accordo del 2001 fra l'A.B.I. e le Associazioni dei 
consumatori, viene sottolineata la specificità di questo contratto. 
Non è possibile l'assimilazione del conto corrente bancario al conto corrente 
ordinario in quanto l'art. 1857 c.c., nel richiamare le norme applicabili al conto 
corrente bancario, non menziona gli artt. 1823, 1825 c.c. e soprattutto l'art. 1831 
c.c., che presuppone per il conto corrente ordinario l'inesigibilità del saldo prima 
della chiusura,  mentre l'art. 1852 c.c., con riferimento al conto corrente bancario, 
prevede la disponibilità del saldo in qualsiasi momento: 
"Qualora il deposito, l'apertura di credito o altre operazioni bancarie siano 
regolate in conto corrente, il correntista può disporre in qualsiasi momento delle 
somme risultanti a suo credito, salva l'osservanza del termine di preavviso 
eventualmente pattuito". 
L'art. 119 del T.U.B. prevede, poi, per l'estratto del conto bancario, la cadenza 
annuale o, a scelta del cliente, mensile, trimestrale, semestrale. 
La giurisprudenza ha definito il conto corrente bancario come quel "contratto per 
effetto del quale la banca, nel presupposto dell'esistenza presso di sé di una 
disponibilità a favore del cliente, si obbliga a prestare un servizio, consistente in 
sostanza in un servizio di cassa, ossia nel provvedere per conto del cliente 
correntista, su suo ordine diretto ed indiretto e con le sue disponibilità, ai 
pagamenti e alle riscossioni.  
In tale contratto, ben diverso da quello di conto corrente (ordinario), la 
creazione di disponibilità può essere l'effetto di un deposito bancario, di 




I due contratti (quello di conto corrente e quello diretto alla creazione della 
disponibilità) sono strutturalmente autonomi, benché funzionalmente collegati. 
Il conto corrente di corrispondenza ha natura di contratto misto, alla cui 
costituzione concorrono, insieme coi principi del mandato, che hanno una 
posizione preminente nella sua struttura e disciplina, anche elementi di altri 
negozi". 
Col contratto di conto corrente bancario la banca, per conto del correntista, 
accreditando o addebitando sul conto i relativi importi, incassa titoli o effettua 
pagamenti e spesso il contratto viene anche utilizzato per il pagamento di fatture 
relative ad utenze domestiche. 
È, in sostanza, un contratto col quale la banca si obbliga a prestare un servizio di 
cassa per conto e nell'interesse del correntista ed, essendo dominato dalle regole 
del mandato (art. 1856 c.c.), la disponibilità può essere costituita anche tramite 
interventi diretti della banca stessa, la quale si riserva di dar corso a ordini di 
pagamento su fondi propri. 
Separati sono i contratti relativi alle varie forme di affidamento che possono 
interagire con il contratto di conto corrente bancario. Frequentemente l'apertura 
di credito – unitamente alle altre forme usuali di affidamento, quali anticipi e 
sconti di carta commerciale – interviene in un momento successivo, con un 
contratto per il quale il conto corrente non costituisce elemento essenziale: anche 
se appoggiato funzionalmente allo stesso, conserva, pur tuttavia, la propria 
autonomia negoziale. Tali forme di credito, soprattutto le anticipazioni e lo 
sconto di carta commerciale, vengono spesso gestite in appositi conti di servizio, 
separati dal conto ordinario e a questo collegati dalle movimentazioni del credito 
concesso e dall'addebito degli interessi trimestrali. Per una pluralità di negozi, 
distinti e separati – negli atti, nei tempi di manifestazione e nelle modalità di 
gestione – seppur collegati funzionalmente, si può ritenere esclusa ogni 






 3.2. L'anatocismo nel conto corrente bancario 
 
La liquidazione degli interessi alla scadenza trimestrale, normalmente praticata 
dalle banche, determina l'inclusione del debito per interessi nel conto corrente. 
Conseguentemente, una volta annotati in conto, gli interessi si sommano alle altre 
operazioni in conto capitale, sulle quali decorrono altri interessi, determinando il 
fenomeno dell'anatocismo.  
 
3.2.1 L'articolo 117 del T.U.B.: aspetti generali 
 
Al saggio degli interessi è dedicato l'articolo 1284 c.c, il quale prevede che il 
saggio degli interessi legali sia pari al 5 per cento in ragione d'anno. 
Questo è anche il saggio degli interessi convenzionali se non stabilito altrimenti; 
gli interessi superiori alla misura legale devono essere determinati per iscritto, 
altrimenti sono dovuti nella misura legale.   
La Cassazione, oltre a ritenere nullo l'anatocismo trimestrale, ha ribadito 
l'illegittimità della cosiddetta clausola "interessi uso piazza", di cui all'art. 7 
comma terzo delle Norme bancarie Uniformi (N.U.B.), secondo cui: 
 "gli interessi dovuti dal correntista all'azienda di credito, salvo patto contrario, 
si intendono determinati alle condizioni praticate usualmente dalle aziende di 
credito sulla piazza e producono a loro volta interessi nella stessa misura". 
Anche la L. n. 154/92 ed il T.U.B. hanno sancito la nullità di clausole di mero 
rinvio agli usi per la determinazione dei tassi di interesse e di ogni altro prezzo e 
condizione. Già l'art. 4 della legge 152/1992, infatti, sanzionava espressamente 
con la nullità il rinvio agli usi piazza, cioè alle condizioni usualmente praticate 
dalle aziende di credito sulla piazza, nella determinazione del tasso d'interesse. Il 
rinvio non risulta idoneo ad individuare in modo inequivocabile e predeterminato 
il tasso di interesse dovuto alla banca dal cliente. 
Il T.U.B., analogamente, recependo lo stesso principio, ha previsto, all'art. 117, 
comma 6, che: 
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"Sono nulle e si considerano non apposte le clausole contrattuali di rinvio agli 
usi per la determinazione dei tassi d'interesse e di ogni altro prezzo o condizione 
praticati nonché quelle che prevedono tassi, prezzi e condizioni più sfavorevoli 
per i clienti di quelli pubblicizzati".   
Il comma 4 invece stabilisce che: 
"I contratti indicano il tasso d'interesse e ogni altro prezzo e condizione 
praticati, inclusi, per i contratti di credito, gli eventuali maggiori oneri in caso di 
mora". 
Quindi, in caso di violazione alla norma di cui al comma 6, ovvero di nullità 
dovuta alla presenza di clausole di rinvio agli usi per la determinazione dei tassi 
di interesse, come anche in caso di inosservanza del comma 4, e quindi se assente 
l'indicazione di un tasso di interesse, l'articolo 117 al comma 7 disponeva già che 
alla banca è dovuto, a titolo di interessi, secondo un meccanismo di integrazione:  
"il tasso nominale minimo e quello massimo, rispettivamente per le operazioni 
attive e per quelle passive, dei B.O.T. (Buoni Ordinari del Tesoro) annuali o di 
altri titoli similari indicati dal Ministero dell'economia e delle finanze, emessi 
nei emessi nei dodici mesi precedenti la conclusione del contratto o, se più 
favorevoli per il cliente, emessi nei dodici mesi precedenti lo svolgimento 
dell'operazione", oppure "gli altri prezzi e condizioni pubblicizzati per le 
corrispondenti categorie di operazioni e servizi al momento della conclusione 
del contratto o, se più favorevoli per il cliente, al momento in cui l'operazione è 
effettuata o il servizio viene reso; in mancanza di pubblicità nulla è dovuto". 
Con il periodo "..emessi nei emessi nei dodici mesi precedenti la conclusione del 
contratto o, se più favorevoli per il cliente, emessi nei dodici mesi precedenti lo 
svolgimento dell'operazione" della norma in oggetto, si può ritenere che si sia 
voluto stabilire, in casi di assenza di condizioni di tasso, l'adeguamento alle 
condizioni praticate dal mercato solo se più favorevoli al cliente:  
in altri termini, in un periodo di tassi discendenti, per un'esposizione a debito si 
renderà applicabile il roll-over dei tassi, mentre per un periodo di tassi 
ascendenti, rimarranno fermi i tassi precedenti l'inizio del contratto.  
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Il tasso riferito al momento della conclusione del contratto, se appare ragionevole 
per i contratti bancari che contengono un'unica operazione di finanziamento, non 
altrettanto lo sembra per quelli di durata, ove le operazioni si susseguono nel 
tempo e vi è la necessità di agganciare la misura degli interessi al costo del 
denaro con riferimento al momento in cui le operazioni vengono effettuate. 
Per tali contratti, risultando il saggio di interesse soggetto a continue modifiche 
in funzione dei mutamenti del mercato, si ritiene che il valore minimo e massimo 
dei B.O.T. debba essere riferito ai dodici mesi precedenti ogni chiusura dei conti 
(trimestrale o annuale): in questo senso si è orientata la giurisprudenza.  
Taluni problemi interpretativi si pongono, poi, con riferimento alle operazioni 
attive e passive e con riferimento al periodo da assumere a base di calcolo per la 
determinazione del tasso minimo e massimo. Di regola le operazioni attive e 
passive vengono definite, nei manuali di tecnica bancaria, con riferimento alla 
banca: 
"La Banca d'Italia nelle sue statistiche, come anche nelle Istruzioni di vigilanza 
impartite alle banche, ricomprende fra le operazioni attive come anche per i 
tassi attivi, quelle che sono effettuate a debito del cliente e che apportano alla 
banca una componente attiva di reddito, mentre ricomprende fra le operazioni 
passive quelle a credito del cliente e a debito della banca".  
Sul punto la giurisprudenza ha reiteratamente statuito che la norma richiamata 
nell'indicare le operazioni "attive", cui, in caso di nullità della clausola 
determinativa dei tassi d'interesse, debba applicarsi il tasso nominale minimo dei 
B.O.T., si riferisce a quelle consistenti nell'impiego di fondi da parte della banca, 
ossia, aventi ad oggetto operazioni di finanziamento alla clientela, come i mutui 
o le aperture di credito in conto corrente, e nell'indicare quelle "passive", cui 
andrebbe applicato il tasso nominale massimo dei BOT o di altri titoli similari, fa 
riferimento a "la raccolta o provvista di fondi, quali le operazioni di deposito in 





La Cassazione ha più volte affermato che, pur non potendosi escludere in linea di 
principio la validità della determinazione convenzionale del saggio degli interessi 
in misura ultralegale espressa per relationem, è necessario, a tal fine, che le parti 
facciano riferimento in forma scritta a criteri prestabiliti che consentano la 
concreta determinazione del tasso convenzionale. Ai fini dell'assolvimento 
dell'obbligo di determinazione del tasso convenzionale, il riferimento per 
relationem può considerarsi sufficiente soltanto ove esistano vincolanti discipline 
del saggio, fissate su scala nazionale con accordi di cartello, e non già ove tali 
accordi contengano diverse tipologie di tassi o, addirittura, non costituiscano più 
un parametro centralizzato e vincolante. Una situazione similare si determina 
quando manchi una specifica determinazione per le altre condizioni di conto. 
 
3.2.2 Il problema della commissione di massimo scoperto (C.M.S..) 
 
La commissione è stata qualificata quale corrispettivo, quindi "remunerazione", 
per il mantenimento dell'apertura di credito, indipendentemente dalla sua 
utilizzazione. Generalmente trova la sua giustificazione come corrispettivo per il 
rischio che la banca si assume nel fronteggiare, in ogni momento, una rapida 
espansione nell'utilizzo dello scoperto di conto corrente: infatti, come controparte 
dell'immediata disponibilità di credito per il cliente, la banca incorre 
nell'esigenza di fonti di copertura finanziaria facilmente e prontamente reperibili 
sul mercato. 
Viene data una definizione alla C.M.S. dalla Banca d'Italia nelle "Istruzioni per la 
rilevazione del tasso effettivo globale medio ai sensi della legge sull'usura", 
aggiornate al dicembre 2002: "Tale commissione nella tecnica bancaria viene 
definita come il corrispettivo pagato dal cliente per compensare l'intermediario 
dell'onere di dover essere sempre in grado di fronteggiare una rapida 
espansione nell'utilizzo dello scoperto del conto. Tale scoperto, di solito 
applicato allorché il saldo del cliente risulti a debito per oltre un determinato 
numero di giorni, viene calcolato in misura percentuale sullo scoperto massimo 
verificatosi nel periodo di riferimento". 
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Appaiono particolarmente interessanti alcune sentenze con le quali i giudici di 
merito danno dichiarato nulla, per difetto di causa, la previsione della 
commissione di massimo scoperto sugli importi utilizzati entro il limite 
dell'affidamento concesso. In tali pronunce i giudici hanno riconosciuto legittima 
l'applicazione di tale onere soltanto sulle somme utilizzate oltre il limite del fido. 
Secondo la circolare della Banca d'Italia del 1° ottobre 1996, la commissione di 
massimo scoperto non doveva essere inserita nel computo del tasso effettivo 
citato dall'art. 644 cod. pen., cd. "tasso soglia", e viene quindi esclusa dal calcolo, 
non essendo considerata quale onere relativo al credito concesso. 
Successivamente, invece, è stato stabilito che, sia che si attribuisca alla 
commissione di massimo scoperto la natura di accessorio in aggiunta agli 
interessi passivi, sia quella di remunerazione dell'obbligo della banca di tenere a 
disposizione una somma a prescindere dal suo concreto utilizzo: "gli importi 
versati dal correntista a titolo di massimo scoperto costituiscono comunque una 
remunerazione dell'istituto collegata all'erogazione del credito; tale 
commissione pertanto deve essere compresa nel calcolo del tasso d'interesse 
effettivo al fine di valutare l'eventuale superamento del cosiddetto "tasso soglia" 
di cui all'art. 644 cod. pen.", e quindi nel calcolo del tasso al fine di valutare 
l'eventuale reato d'usura. L'art. 644 cod. pen., nel prevedere che la legge 
stabilisce il limite oltre il quale gli interessi sono sempre usurari attraverso la 
determinazione, ogni tre mesi, di questo tasso soglia, dispone anche che per la 
determinazione del tasso di interesse usurario si debba tener conto "delle 
commissioni, delle remunerazioni a qualsiasi titolo e delle spese, escluse quelle 
per imposte e tasse, collegate alla erogazione del credito". Si può, quindi, 
facilmente capire che la giurisprudenza considera nulle tutte le clausole relative 
alla commissione di massimo scoperto e ritiene che quest'ulteriore onere debba 






Appare giusto segnalare che ormai, al giorno d'oggi, la commissione di massimo 
scoperto è stata severamente regolata e che nelle "Istruzioni per la rilevazione dei 
tassi effettivi globali" pubblicate dalla Banca d'Italia nell'agosto 2009 la 
commissione di massimo scoperto è stata inclusa quale onere per il cliente. 
In particolare, per la C.M.S., la giurisprudenza ha più volte considerato che nel 
contratto deve essere specificato espressamente che si tratta di una commissione 
sul finanziamento concesso o utilizzato; deve, inoltre, essere prevista l'entità del 
costo, la modalità di calcolo e la periodicità: "la commissione, come tutte le 
pattuizioni contrattuali, al momento della conclusione del contratto deve essere 
determinata o determinabile" e pertanto "non è dovuta se non espressamente 
pattuita e comunque nei limiti di quanto stabilito nel contratto", prevedendo 
anche in talune sentenze che:  
"se il contratto bancario non indica il criterio di calcolo della commissione, ma 
solo la sua periodicità, la commissione non è dovuta".  
In tal caso, tuttavia, la commissione dovrà essere considerata quale un costo del 
finanziamento, "che si aggiunge agli interessi dovuti e che, nel caso di apertura 
di credito, dovrebbe calcolarsi entro il limite del fido". 
Esistono diversi criteri di calcolo della commissione di massimo scoperto che la 
banca può utilizzare: un modello assoluto, consistente nel calcolo della 
commissione sul massimo saldo dare  o debitorio  disponibile che si è 
verificato nel trimestre, quindi relativamente al picco più alto rinvenuto nel conto 
scalare o nel riassunto scalare; un modello relativo, vale a dire calcolando la 
commissione sul massimo saldo dare verificatosi nel trimestre purché faccia 
parte di una sequenza debitoria ininterrotta, quindi di una successione passiva, di 
durata superiore a dieci giorni; un criterio misto, vale a dire calcolando tale onere 
sul massimo saldo dare che si è verificato nel trimestre purché, nello stesso 
periodo, nel riassunto scalare ci sia stata un'altra sequenza debitoria ininterrotta 





Risultando nulle – anche per i contratti stipulati prima dell'entrata in vigore della 
L. n. 154/92 – le clausole che non prevedono una specifica pattuizione scritta del 
tasso di interesse o prevedono il riferimento agli usi di piazza, ne consegue che vi 
sono pronunce per le quali è corretta l'applicazione dell'interesse legale ex art. 
1284 c.c. per tutta la durata del rapporto. Quest'ultima interpretazione è stata più 
recentemente oggetto di un'autorevole conferma della Corte Costituzionale. 
Parte della giurisprudenza, sembra propendere per l'applicazione del tasso di 
interesse legale ex art. 1284, ultimo comma, c.c., e, per le obbligazioni sorte 
successivamente all'entrata in vigore della legge 154/92, art. 5, e del T.U.B., ha 
ritenuto applicabile la nuova disciplina, anche se il contratto é stato stipulato 
prima dell'entrata in vigore di dette norme, e quindi del tasso minimo dei B.O.T. 
emessi nei dodici mesi precedenti ad ogni chiusura trimestrale del conto. Per i 
rapporti successivi, in assenza della forma scritta, il contratto (art. 117, comma 3 
del T.U.B.) è nullo e, se tale nullità è rilevata, si ritiene che gli interessi siano da 
calcolare al tasso legale, sia quelli a debito che quelli a credito.  
D'altra parte il comma 7 dell'art. 117 del T.U.B. fa riferimento esclusivamente ai 
casi di mancata indicazione dei tassi prevista dal comma 4 e ai casi di rinvio agli 
usi previsto dal comma 6, mentre non richiama la nullità per inosservanza della 
forma scritta prevista dal comma 3. Per i contratti precedenti l'entrata in vigore 
della legge 152/92, non era prevista la forma scritta, risultando la conclusione del 
contratto consentita anche "per facta concludentia", tuttavia per l'eventuale 
pattuizione di interessi ultralegali l'art. 1284 c.c. prescriveva la forma scritta. 
Pertanto, in mancanza della forma scritta del contratto – posto in essere sia prima 
che dopo la legge 152/92 – non può che applicarsi il comma 3 dell'art. 1284 c.c. 
Con la mancata redazione scritta del contratto anche l'esercizio dello ius 
variandi, quindi l'apporto di variazioni unilaterali da parte della banca, nel corso 
del rapporto, in senso sfavorevole al cliente, diviene inefficace ai sensi dell'art. 
117, comma 5, con le debite conseguenze nelle determinazioni dei saldi di conto 
successivi. In particolare, lo ius variandi si riferisce al fatto che, nel corso del 
rapporto di apertura di credito in conto corrente, la banca muti  il costo del 
denaro finanziato e, cioè, il tasso di interesse debitore.  
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Tale mutamento  sia pur motivato, in un rapporto che si protrae nel tempo, dalla 
variazione dei costi a carico della banca per l'acquisto della provvista o da 
qualsivoglia altra scelta di politica aziendale  non consente, però, al correntista 
di conoscere previamente l'effettivo onere dell'operazione.  
Nell'attuale quadro normativo il problema dell'eventuale inefficacia può porsi 
solo nel caso in cui manchi una valida convenzione scritta oppure nel caso in cui 
non siano osservate le formalità prescritte dalla legge a tutela del correntista. 
L'art. 118 T.U.B infatti, al primo comma, prevede espressamente la possibilità, 
nei contratti a tempo indeterminato, di variare unilateralmente  e dunque anche 
in senso sfavorevole al cliente  i tassi, i prezzi e le altre condizioni del contratto 
qualora sussista un giustificato motivo e purché tale facoltà sia convenuta con 
clausola approvata specificamente dal cliente. 
Negli altri contratti di durata, come in quelli a tempo determinato, invece, tale 
possibilità di variazioni, in forza di quanto disposto dalla seconda parte del primo 
comma dell'art. 118, può essere convenuta esclusivamente per le clausole non 
aventi ad oggetto i tassi di interesse e sempre che sussista un giustificato motivo. 
Il secondo comma dell'art. 118, infatti, dispone che "qualunque modifica 
unilaterale delle condizioni contrattuali" deve essere "comunicata espressamente" 
al cliente, in forma scritta o su altro supporto durevole preventivamente accettato 
da quest'ultimo, e con modalità contenenti "in modo evidenziato" la formula 
"Proposta di modifica unilaterale del contratto". Tale comunicazione deve 
avvenire con preavviso minimo di due mesi ed il cliente potrà decidere, entro la 
data prevista per l'applicazione delle modifiche, se accettarle oppure recedere 
senza spese: in quest'ultima ipotesi, egli avrà diritto, in sede di liquidazione del 
rapporto, all'attuazione delle condizioni precedentemente applicate. 
L'utilizzo dei tassi legali ex art. 1284 c.c. o l'impiego dei tassi previsti dall'art. 5 
della L. n. 154/92 e dall'art. 117 del T.U.B., può condurre a recuperi diversi in 








Nelle tabelle qui di seguito riportate, con riferimento agli anni di inizio/fine del 
rapporto, vengono distinti con il colore verde i periodi nei quali il recupero con il 
tasso legale sopravanza quello con il tasso B.O.T. previsto dall'art. 117, con il 
viola il caso contrario. Si ricava che, salvo eccezioni, per un conto corrente 
sistematicamente a debito, il recupero risulta maggiore impiegando i tassi previsti 
dall'art. 5 della L. n. 154/92 e dall'art. 117 del T.U.B., quindi il tasso minimo dei 




1) aliquota C.M.S nulla;  
2) no spese; 
3) tassi medi banca: rendistato x 2; 
4) saldo medio -10.000 € con versamenti a reintegro delle competenze;  
5) nel grafico è indicato il criterio di conteggio che determina un saldo 






1) aliquota C.M.S nulla; 
2) no spese; 
3) tassi medi banca: rendistato x 2; 
4) saldo medio -10.000 € con versamenti a reintegro delle competenze;  
5) valori percentuali positivi esprimono la misura della convenienza dei tassi 
B.O.T. rispetto ai tassi legali. 
Nelle richieste di restituzione di interessi anatocistici, ultralegali o usurari, 
nonché di spese e commissioni non pattuite, non si rende necessaria l'esatta 
quantificazione della pretesa: per non incorrere nella nullità della domanda è 
sufficiente indicare i titoli dai quali la pretesa trae origine. Indicando gli estremi 
del conto corrente di riferimento, le voci asseritamente non dovute e la durata del 
rapporto, la banca è posta nelle condizioni di individuare l'esatto oggetto della 
domanda.  
 
3.3 Le tecniche e gli strumenti utilizzati per il controllo del conto corrente 
 
Il controllo del superamento del tasso soglia per un conto corrente avviene 
tramite il confronto tra il Tasso Effettivo Globale (TEG) applicato dalla banca sul 
conto corrente in un trimestre e il tasso soglia dello stesso trimestre pubblicato 
sulla Gazzetta Ufficiale. 
Per il calcolo del TEG sono necessari, per il trimestre di riferimento, gli interessi 
a debito, i numeri debitori, gli oneri su base annua sostenuti nei dodici mesi 
precedenti e l'ammontare di fido accordato. 
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Tali informazioni sono facilmente reperibili nei contratti di apertura di credito in 
conto corrente e nei conti scalari che la banca è tenuta a inviare ai suoi clienti alla 
fine di ogni trimestre, cioè ad aprile per il primo trimestre, a luglio per il 
secondo, a ottobre per il terzo e a gennaio dell'anno successivo per il quarto 
trimestre. In particolare, dai conti scalari è possibile ricavare gli interessi a debito 
del trimestre, i numeri debitori, gli oneri e, a volte, anche l'ammontare di fido 
accordato mensilmente. Dai contratti di apertura di credito, invece, è possibile 
ricavare l'ammontare totale del fido accordato e rilevare eventuali clausole sul 
calcolo e sulla periodicità degli interessi a debito e a credito, nonché sulla loro 
eventuale capitalizzazione a fine periodo, e sull'utilizzo o meno della 
commissione di massimo scoperto. A proposito della commissione di massimo 
scoperto, è necessario evidenziare che per il calcolo del TEG tale commissione è 
conteggiata tra gli oneri solo a partire dal 1° gennaio 2010, secondo le "Istruzioni 
per la rilevazione dei tassi effettivi medi globali". 
Per il ricalcolo degli interessi anatocistici sono sufficienti i tassi d'interesse 
applicati dalla banca con le varie decorrenze, i numeri debitori e creditori. Il 
calcolo degli interessi avviene lo stesso trimestralmente, ma la capitalizzazione si 
effettua con periodicità diversa. Infine si valuta la differenza tra gli interessi 
versati dal cliente per tutta la durata del periodo di controllo e gli interessi 
ricalcolati col metodo appena descritto. Tale differenza dovrebbe rappresentare 













3.3.1 Il calcolo dei Tassi Effettivi Globali Medi 
 
Dall'aggregazione statistica dei TEG segnalati dagli intermediari, viene 
determinato il TEGM, Tasso Effettivo Globale Medio, il valore medio del tasso 
effettivamente applicato dal sistema bancario e finanziario a categorie omogenee 
di operazioni creditizie indicate dal Ministro dell'Economia (ad esempio: aperture 
di credito in c/c, crediti personali, leasing, factoring, mutui, ecc.) nel secondo 
trimestre precedente. Tale valore, aumentato della metà, viene a costituire la 
soglia d'usura, oltre la quale si applicano le sanzioni previste dall'art. 644 c.p.p. 
La Banca d'Italia ha rilasciato il 12 agosto 2009 le "Istruzioni per la rilevazione 
dei TEGM ai sensi della legge sull'usura". Secondo tali Istruzioni, sono tenute 
alla rilevazione le banche iscritte all'albo previsto dall'art. 13 del T.U.B, i confidi 
e gli intermediari finanziari iscritti nell'elenco speciale previsto dall'art. 107 
T.U.B e gli intermediari finanziari iscritti nell'elenco generale ex art. 106 T.U.B., 
inseriti nel campione di rilevazione. Le banche e gli intermediari finanziari sono 
tenuti a pubblicizzare nei locali aperti al pubblico il TEGM. 
Le operazioni incluse nella rilevazione sono raggruppate in differenti categorie. 
Cat. 1. Aperture di credito in conto corrente 
Cat. 2. Finanziamenti per anticipi su crediti e documenti e sconto di 
portafoglio commerciale. 
Cat. 3. Credito personale 
Cat. 4. Credito finalizzato 
Cat. 5. Factoring 
Cat. 6. Leasing 
Cat. 7. Mutui 
Cat. 8. Prestiti contro cessioni del quinto dello stipendio e della pensione 
Cat. 9. Credito revolving e con utilizzo di carte di credito  
Cat. 10. Altri finanziamenti. 
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Di questi a noi interessa soprattutto la prima categoria, nella quale rientrano le 
operazioni regolate in conto corrente in base alle quali l'intermediario si obbliga a 
tenere a disposizione del cliente una somma di denaro per un dato periodo o a 
tempo indeterminato e il cliente ha facoltà di ripristinare le disponibilità e i 
passaggi a debito di conti non affidati nonché gli sconfinamenti sui conti affidati 
rispetto al fido accordato. Vi sono delle operazioni escluse dalla rilevazione a fini 
statistici, ma non dall'applicazione della legge 108/1996.  
Queste sono: 
1) operazioni in valuta; 
2) posizioni classificate a sofferenza; 
3) crediti ristrutturati; 
4) operazioni a tasso agevolati; 
5) operazioni a tassi di favore; 
6) finanziamenti revocati; 
7) posizioni relative a utilizzi per soli saldi liquidi, che non hanno fatto 
registrare saldi contabili a debito; 
8) posizioni affidate con utilizzo nullo nel periodo di riferimento; 
9) finanziamenti infragruppo; 
10) finanziamenti effettuati con fondi raccolti mediante emissioni di 
"obbligazioni di serie speciale con la clausola di convertibilità in azioni 
di società terze", regolati a condizioni prossime a quelle della relativa 
riserva; 






La metodologia di calcolo del TEG varia a seconda delle diverse categorie di 
operazioni individuate. In particolare si ha che per le categorie Cat. 1, Cat. 2, 
Cat. 5 e Cat. 9,  vale a dire aperture di credito in c/c, finanziamenti per anticipi su 
crediti e documenti, sconto di portafoglio commerciale, factoring e credito 
revolving, la formula per il TEG è: 
TEG = 
                  
               
 + 
                         
         
 
dove: 
 gli interessi sono dati dalle competenze di pertinenza del trimestre di 
riferimento, incluse quelle derivanti da maggiorazioni di tasso applicate in 
occasione di sconfinamenti rispetto al fido accordato; 
 i numeri debitori sono dati dal prodotto tra i "capitali" e i "giorni" e per i 
conti correnti si fa riferimento ai conti scalari trimestrali; 
 gli oneri su base annua sono calcolati includendo tutte le spese sostenute 
nei dodici mesi antecedenti la fine del trimestre di osservazione, sempre 
che queste non siano legate a eventi di tipo occasionale, destinati a non 
ripetersi; 
 per accordato si intende l'ammontare di fido utilizzabile dal cliente in 
quanto derivante da un contratto perfetto ed efficace. 
Ben si comprendono, allora, la circospezione e la cautela prestate dalla Banca 
d'Italia, incaricata di rilevare il Tasso Effettivo Medio Globale sul quale 
determinare la soglia d'usura.  Nel tentativo di rispondere al disposto legislativo, 
senza costringere eccessivamente la libertà imprenditoriale degli intermediari 
bancari – principio base dell'ampia riforma del sistema bancario, avviata agli 
inizi degli anni '90 – le "Istruzioni per la rilevazione dei tassi per la 
determinazione delle soglie d'usura", disposte nel 1996, venivano informate a 
criteri e modalità che lasciavano alle banche ampi spazi di flessibilità operativa, 
utilizzando al limite – e all'occorrenza anche oltre – i margini di discrezionalità 
tecnica rimessi dalla legge all'organo amministrativo. 
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Nelle Istruzioni in parola, la Banca d'Italia ha operato scelte metodologiche di 
non poco rilievo per i riflessi sul valore del tasso che esprime il costo del credito. 
Discostandosi dall'ordinaria ortodossia matematico-finanziaria, oltre che dalle 
formule impiegate in norme di legge e Direttive comunitarie, la Banca d'Italia ha 
coniato una singolare formula del TEG, che differisce sensibilmente dal tasso 
effettivo indicato dalla legge 108/96: infatti, in detta formula, gli oneri e spese 
vengono rapportati all'ammontare del fido concesso, anziché al credito utilizzato, 
e viene esclusa dal calcolo una delle spese più rilevanti, la commissione di 
massimo scoperto. Per le altre categorie di operazioni, il calcolo del TEG avviene 
tramite la seguente formula: 
 
  
       
 
    =  
  
  




     
dove: 
i è il TEG annuo 
k è il numero d'ordine di un "prestito" 
k' è il numero d'ordine di una "rata di rimborso" 
   è l'importo del "prestito" numero k 
     della "rata di rimborso" numero k' 
m è il numero d'ordine dell'ultimo "prestito" 
m' è il numero d'ordine dell'ultima "rata di rimborso" 
   è l'intervallo espresso in anni e frazioni di anno tra la data del "prestito" 
 n.1 e le date degli ulteriori "prestiti" da 2 a m 
    è l'intervallo espresso in anni e frazioni di anni tra la data del "prestito" n.1 
 e le date delle "rate di rimborso" da 1 a m'. 
Per "rata di rimborso" si intende ogni pagamento a carico del cliente relativo al 
rimborso del capitale, degli interessi e degli oneri sostenuti dal cliente collegati 
all'erogazione del credito. Per "prestito" si intende ciascuna erogazione eseguita 
dal creditore per effetto di uno stesso contratto. 
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Questa seconda formula per il calcolo del TEG, quindi, prevede che  il tasso sia 
tale per cui la somma degli importi dei "prestiti" attualizzati alla data di stipula 
del contratto sia pari alla somma degli importi delle "rate di rimborso" 
attualizzate alla data di stipula del contratto. 
Nel calcolo del TEG, gli oneri e le spese incluse sono: le spese di istruttoria e/o 
di revisione del finanziamento; le spese di chiusura della pratica; le spese di 
riscossione dei rimborsi o di incasso delle rate fissate dal creditore; il costo della 
mediazione per l'ottenimento del finanziamento; le spese per l'assicurazione e le 
garanzie imposte dal creditore, intese ad assicurare il rimborso totale o parziale 
del creditore; ogni altra spesa contrattualmente prevista. 
Le spese e gli oneri che invece sono esclusi, sono: le imposte e le tasse; il 
recupero delle spese, anche di terzi; le spese legali e assimilate; gli oneri applicati 
al cliente indipendentemente dalla circostanza che si tratti di rapporti di 
finanziamento o di deposito; gli interessi di mora e gli oneri assimilabili 
contrattualmente previsti in caso di inadempienza; gli addebiti per tenuta conto, 
nonché quelli connessi ai servizi di incasso e pagamento e servizi accessori. 
 
3.3.2 Alcune considerazioni sul costo effettivo del denaro: TAN e TAEG 
 
Al fine di consentire una valutazione sui costi del prodotto o del servizio  
vediamo l'Indicatore sintetico di costo (ISC), che era riportato nel foglio 
informativo e nel documento di sintesi e che dovrebbe indicare il costo effettivo. 
Con le nuove disposizioni emanate dalla Banca d'Italia il 29 luglio 2009, questo 
viene sostanzialmente abbandonato e mantenuto in riferimento esclusivamente 
alle aperture di credito in conto corrente, e viene privilegiato l'impiego del Tasso 
Annuo Effettivo Globale (TAEG), utilizzato come tasso di riferimento per i 
mutui, le anticipazioni bancarie, le aperture di credito offerte a clienti al dettaglio 
(aggregato, questo, che ricomprende, oltre ai consumatori, le persone fisiche che 
svolgono attività professionale o artigianale; gli enti senza finalità di lucro; le 
imprese che occupano meno di 10 addetti e realizzano un fatturato annuo o un 
totale di bilancio annuo non superiore a 2 milioni di euro) e gli altri contratti 
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riconducibili alla categoria "altri finanziamenti", e, quindi, alle operazioni di 
credito al consumo.  
Questi due indicatori non esauriscono, però, tutte le voci di costo che potrebbero 
incidere sul rapporto, come nel caso, ad esempio, dei costi variabili, legati 
all’andamento dei tassi o all’attivazione e utilizzo di specifici servizi o 
operazioni. È quindi bene sempre verificare nei documenti informativi messi a 
disposizione, sotto voci come “altre condizioni economiche”, in che misura e 
quali ulteriori elementi di costo possono essere addebitati in relazione alla 
specifica tipologia di prodotto offerto o alle esigenze operative del singolo 
cliente. 
Con l'introduzione del TAEG si è apportata, comunque, una maggiore 
trasparenza alle condizioni contrattuali, sostituendo l'usuale e tradizionale Tasso 
Annuo di interesse Nominale (TAN), con un tasso più significativo ed aderente 
agli effettivi costi a cui va incontro il consumatore. Bisogna allora considerare la 
differenza sussistente tra Tasso Nominale e Tasso Effettivo Globale medio 
Annuo del denaro. Il Tasso Effettivo Globale medio Annuo del denaro è il costo 
effettivo, in misura percentuale, a carico del correntista per l'utilizzo della somma 
concessagli dalla banca. Esso, pertanto, è rappresentato da più elementi: il tasso 
d'interesse che viene considerato con l'aggravio causato dalla capitalizzazione 
composta; la commissione di massimo scoperto o altre eventuali commissioni; 
gli oneri derivanti dalla diversa valuta sui versamenti e sui prelevamenti; le spese 
come spese d'istruttoria, spese unitarie e spese annuali di tenuta conto,ecc. 
Il TAN è un tasso diverso dal TAEG, di più immediato e semplice riferimento, 
ma parziale negli aspetti informativi, dato che non tiene conto né dell'eventuale 
capitalizzazione infrannuale, né degli altri costi che frequentemente intervengono 
nel finanziamento stesso: il TAN, infatti, generalmente non corrisponde 
all'effettivo costo sopportato dal cliente per il finanziamento. 
Se non vi sono altri costi insiti nel finanziamento, la relazione che lega 
il TAN al TAEG è data da: 
i TAEG =      
    
 
    -1   
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Il costo effettivo del credito utilizzato si compone di diversi elementi e risulta, in 
pratica, di gran lunga più elevato del tasso d'interesse applicato. 
Il tasso effettivo è, pertanto, ben altra cosa rispetto al tasso nominale indicato nel 
contratto. 
Facciamo un esempio pratico per capire meglio. 
Tizio, correntista, ha utilizzato, nel corso dell'anno, un fido di euro 200.000 al 
tasso del 5% trimestrale; commissioni di massimo scoperto 0,125% , spese di 
istruttoria € 250, spese unitarie per operazione € 0.50 (Tizio effettua 2000 
operazioni); spese di tenuta conto € 250 per le quattro liquidazioni. 
Il costo complessivo sarà determinato dal risultato della seguente operazione: 
C=I+CMS+S in cui C è il capitale utilizzato; I rappresenta gli interessi; CMS sta 
per commissioni di massimo scoperto e S costituisce le spese. 
Per calcolare gli interessi comprensivi di capitalizzazione bisogna considerare, 
però, la formula  I= [C x (1+i)4]-C, laddove C è sempre l'importo utilizzato e 4 
esponenziale è il numero di capitalizzazioni nel corso dell'anno. Ne discende che:  
I= [200.000 x (1+0,05)4]- 200.000 = 43.101,25. 
Nell'esempio considerato, poi, CMS = 200.000 x 0.125% x 4 = 1000. 
S= (0,50x 2000) +1000 =2000. 
Il costo effettivo, allora, è C= 43.101,25+1000+2000= 46.101,25. 
A fine anno, pertanto, l'onere complessivo  non è l'apparente 20% ma, in realtà, 
43.101,25/200.000= 0,21550 e, cioè, circa il 21,5%. 
Per considerare il divario tra tasso nominale e tasso effettivo in un periodo di 
tempo più lungo (ad esempio dieci anni) a seguito della capitalizzazione annuale, 
si consideri l'ipotesi di uno scoperto di € 1000 al tasso del 20% annuo. 
Capitalizzando il tasso annuo considerato, per 10 anni, il tasso, su € 1000, muta 
dal 20% al 51,29% effettivo annuo. 
Infatti i=20/100=0.2; la determinazione degli interessi a seguito della 
capitalizzazione periodica è data da: I= C x (1 + i)n - C. Riportando i dati di cui 
all'esempio nel testo si ha: I= 1000 x (1+0.2)10 - 1000, 
per cui I= 1000 x (1,2)10 - 1000 e, pertanto, = 5191,74. Il tasso effettivo annuo 
risulta dall'applicazione della seguente formula:  
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(36.500 x interessi) / (capitale x durata giorni); considerando l'esempio si ha: 
(36500 x 5191,74) / (1000 x 3650) = 51,92%. 
Capitalizzando trimestralmente - e, dunque, non più annualmente - la stessa 
somma, al medesimo tasso, per l'identico numero di anni, il tasso nominale del 
20% varia al 60,40% effettivo annuo. 
Tale tasso, ovviamente, risulterà ancora più elevato se si considera l'ulteriore 
crescita a livello esponenziale determinata anche dalla somma delle commissioni 
di massimo scoperto, degli oneri accessori e delle perdite fittizie di valuta. 
Si precisa che quanto appena detto può essere utile per comprendere, con 
immediatezza, la differenza fra tasso nominale e tasso effettivo globale.  
 
3.3.3 TAEG e TEG: analogie e differenze 
 
Il TAEG, nel parificare i valori attuali degli impegni finanziari, rende più agevole 
i confronti e fornisce un valore sintetico completo che favorisce comportamenti 
razionali e consapevoli. Accogliendo la Direttiva 87/102/CEE in materia di 
credito al consumo, la legge 142/92 definisce il TAEG come: 
"Il costo totale del credito per il consumatore espresso in percentuale annua del 
credito concesso e comprensivo degli interessi e degli oneri da sostenere per 
utilizzarlo".  
Il TAEG è quindi introdotto come un indicatore del costo del credito al consumo, 
che deve assistere ogni annuncio pubblico o offerta di credito, oltre ad essere 
indicato nei relativi contratti. Al fine di appurare la correttezza di tale indice, 
particolarmente importante è la valutazione della formula impiegata, ossia la 
verifica dei fattori tenuti in considerazione nella formula matematica utilizzata. 
Il metodo per il calcolo del TAEG è riportato nell'art. 2 del Decreto del Ministero 
dell'Economia del 6 maggio 2000: "il tasso annuo effettivo globale è il tasso che 
rende uguale, su base annua, la somma del valore attuale di tutti gli importi che 
compongono il finanziamento erogato dal creditore alla somma del  valore 
attuale di tutte le rate di rimborso".  
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La sua formula matematica è:  
 
  
       
 
    =  
  
  




     
Il TAEG è, quindi, un indicatore sintetico e convenzionale del costo totale del 
credito, da determinare mediante la formula prescritta qualunque sia la 
metodologia impiegata per il calcolo degli interessi a carico del consumatore e va 
indicato con due cifre decimali. 
Nel calcolo del TAEG rientrano tutte le voci possibili ed immaginabili ad 
esclusione delle imposte e tasse, quindi: il rimborso del capitale e il pagamento 
degli interessi; le spese di istruttoria e apertura della pratica di credito; le spese di 
riscossione dei rimborsi e di incasso delle rate; le spese per le assicurazioni o 
garanzie imposte dal creditore intese ad assicurargli il rimborso totale o parziale 
del credito in caso di morte, invalidità, infermità o disoccupazione del 
consumatore; il costo dell'attività di mediazione svolta da un terzo, se necessaria 
per l'ottenimento del credito; le altre spese contemplate dal contratto. Mentre 
sono escluse: le somme che il consumatore deve pagare per l'inadempimento di 
un qualsiasi obbligo contrattuale, inclusi gli interessi di mora; le spese a carico 
del consumatore; le spese di trasferimento fondi e di tenuta di un conto destinato 
a ricevere gli importi dovuti al consumatore, le quote di iscrizione a enti 
collettivi, derivanti da accordi distinti dal contratto di credito; le spese per 
assicurazioni o garanzie diverse da quelle incluse. 
La formula per il calcolo del TAEG e la seconda formula per il calcolo del TEG, 
pur essendo uguali nella struttura, si differenziano per diversi aspetti: gli oneri e 
le spese incluse ed escluse dal calcolo; il momento temporale di rilevazione: il 
TAEG è portato ex-ante a conoscenza dell'utilizzatore del credito, mentre il TEG 
è segnalato ex-post dagli intermediari finanziari; la finalità della rilevazione: 
il TAEG è utilizzato come un'indicazione del costo globale, mentre il TEG, 
diversamente dai precedenti indicatori, viene impiegato per la rilevazione dei 





3.3.4 Disposizioni sull' Usura: l. 108, 7 marzo '96 
Dopo l'introduzione del Codice Rocco negli anni Venti, il reato d'usura era 
regolato dall'articolo 644 del codice penale: tale articolo puniva chi, 
approfittando dello stato di bisogno di una persona, si faceva dare o promettere 
interessi o altri vantaggi usurari in corrispettivo della prestazione di denaro o 
altra cosa mobile. Vi erano però difficoltà nell'interpretazione, sia da parte della 
giurisprudenza sia da parte della dottrina, dello "stato di bisogno". 
Altra difficoltà si riscontrava nel riconoscimento dell'usurarietà degli interessi, in 
quanto non vi era alcun accenno a un limite oltre il quale gli interessi fossero 
considerati usurari e, per questo, il reato di usura era rimesso alla discrezionalità 
del Magistrato. A causa di ciò, non erano rare pronunce giurisprudenziali 
contrastanti, per cui uno stesso tasso era considerato a volte lecito e a volte 
illecito. A causa delle difficoltà riscontrate nell'interpretazione della legge, 
divenne indispensabile una riforma della disciplina normativa. Si è posto, così, 
un confine a questa discrezionalità facendo nascere la figura della così detta 
"usura oggettiva" con una norma chiara copiata dal diritto francese, con un'unica 
differenza fattuale, ovvero che in Francia ci sono forti misure di sorveglianza per 
le banche, per cui laggiù, in concreto, l' usura non si concretizza. 
Con la legge 7 marzo 1996, n.108, il Legislatore andava a modificare gli artt. 644 
del codice penale e 1815 del codice civile, introducendo nuovi strumenti di 
controllo e di assistenza sia sotto il profilo della prevenzione che sotto quello 
della solidarietà verso le vittime. 
Tale legge, già pronta nel marzo del 1996 ma entrata in vigore il primo di aprile 
1997, quindi più di un anno dopo, a causa della grande attività della Banca 
d'Italia finalizzata a rendere innocua detta normativa, ha radicalmente innovato la 
disciplina preesistente rendendo più agevole l'applicazione delle sanzioni penali. 
Fu introdotto un meccanismo semplificato di accertamento della natura usuraria 
degli interessi e individuato un tasso limite oltre il quale gli interessi vengono 
sempre considerati usurai. La pubblicazione trimestrale del limite d'usura è 
demandata al Ministro del Tesoro. 
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Il limite è stabilito nel tasso medio per operazioni similari risultante dall'ultima 
rilevazione pubblicato sulla Gazzetta ufficiale aumentato della metà.  
Sull'argomento si è espressa, recentemente, la dottrina, la quale ha evidenziato 
che, ai fini della determinazione del tasso soglia per l'usura, va tenuto conto di 
tutte le commissioni bancarie, ivi compresa la commissione di massimo scoperto, 
nonché degli interessi ultralegali e di quelli moratori e anatocistici, delle spese, 
escluse quelle per imposte e tasse, collegate all'erogazione del credito, quindi 
delle spese fisse di chiusura, delle spese assicurative, delle spese di revisione fido 
e delle provvigioni derivanti dalle clausole contrattuali. Le conseguenze dell' 
usurarietà sono stabilite dall'art. 1815 c.c., come modificato dalla Legge n. 
108/96, il quale prevede che, qualora siano convenuti interessi usurari, la 
clausola è nulla e non è dovuto alcun interesse. 
Il recente decreto Sviluppo del governo Berlusconi, n.70 del 13-5-2011, 
convertito nella Legge n.106 del 12 luglio 2011, ha modificato i criteri con cui 
individuare un interesse usurario introducendo il seguente limite (tasso soglia 
usura): tasso medio + una maggiorazione del 25% del tasso medio stesso per 
avere un allineamento alle norme europee + 4 punti percentuali fissi. 
In buona sostanza, la soglia di usura viene ora calcolata aumentando il tasso 
medio (TGEM) di un quarto e aggiungendo un margine fisso di ulteriori 4 punti 
percentuali. In ogni caso, il Decreto in parola prevede che la differenza tra il 
limite e il tasso medio non possa essere superiore a 8 punti percentuali. 
La realtà che ne deriva è ancora più a favore delle banche italiane, perché anziché 
adeguarsi alle norme europee, dal luglio 2011 il tasso di usura si è ulteriormente 
innalzato. Ma questo non vuol dire che tale illecito non venga commesso, anzi, 
continua ad essere presente in percentuale prevalente ed è possibile riscontrare 
tale anomalia operando un confronto di tutti gli scalari trimestrali rispetto ai 
livelli indicati dalla Banca d'Italia.  
Non avendo, però, tale norma, carattere retroattivo, la sussistenza di interessi 
usurari per tutti i rapporti sorti in epoca anteriore deve essere valutata con i  
criteri di cui alla citata legge anti-usura.  
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Le due principali novità apportate da questa legge sono l'irrilevanza dei motivi 
che hanno spinto il debitore a chiedere il prestito e il tasso soglia come base per 
determinare l'usurarietà degli interessi. 
Con la modifica dell'art. 644 fatta dalla legge 108/1996, s'individua anche 
un'ipotesi residuale in cui può avvenire il reato d'usura: il quarto comma dell'art. 
644 afferma che "sono altresì usurari gli interessi, anche se inferiori a tale 
limite, e gli altri vantaggi o compensi che, avuto riguardo alle concrete modalità 
del fatto e al tasso medio praticato per operazioni similari, risultano comunque 
sproporzionati rispetto alla prestazione di denaro o di altra utilità, ovvero 
all'opera di mediazione, quando chi li ha dati o promessi si trova in condizioni di 
difficoltà economica o finanziaria". Perciò è attribuito al giudice di merito il 
compito di valutare la sproporzione nel caso in cui, essendo il tasso di interesse 
inferiore al limite legale, non esisterebbe il reato d'usura così come stabilito dal 
nuovo meccanismo introdotto dal Legislatore. 
Il sesto comma del nuovo art. 644 prevede, inoltre, un aumento della pena da un 
terzo alla metà se: 
 il colpevole ha agito nell'esercizio di un'attività professionale, bancaria o 
di intermediazione finanziaria mobiliare; 
 il colpevole ha richiesto in garanzia partecipazioni o quote societarie o 
aziendali o proprietà immobiliari; 
 il reato è commesso in danno di chi si trova in stato di bisogno; 
 il reato è commesso in danno di chi svolge attività imprenditoriale, 
professionale o artigianale; 
 il reato è commesso da persona sottoposta con provvedimento definitivo 
alla misura di prevenzione della sorveglianza speciale durante il periodo 




Il nuovo meccanismo introdotto nel 1996, pur avendo eliminato le difficoltà 
d'interpretazione, ha sollevato non pochi dibattiti, in dottrina e giurisprudenza, a 
causa dei conseguenti problemi di ius superveniens. 
Il dubbio concerneva il giudizio circa la liceità o l'illiceità dei contratti, 
soprattutto di mutuo, stipulati prima dell'entrata in vigore della legge 108/1996 
definenti un tasso d'interesse inizialmente lecito, ma che poi diventava usurario al 
momento del pagamento per effetto della nuova disciplina. Per chiarire tale 
questione, il Legislatore intervenne col decreto legge 29 dicembre 2000 n. 394 di 
interpretazione autentica della legge 108/1996, stabilendo che si intendono 
usurari gli interessi che superano il tasso soglia al momento della promessa o 
dell'accordo, indipendentemente dal momento del pagamento. 
 
3.3.5 L'effetto sul mercato dei limiti sui tassi 
 
Il meccanismo introdotto dal Legislatore per il calcolo dei tassi soglia, se da un 
lato è stato d'aiuto ai giudici per accertare i reati d'usura, attenuando la loro 
facoltà discrezionale, ha avuto come effetto quello di ridurre la disponibilità del 
credito verso la clientela delle banche. Le fasce di clienti a maggior rischio, ai 
quali la banca era solita applicare un tasso maggiore rispetto alla media per 
sopperire all'eventualità di inadempienza, hanno visto ridursi l'offerta di credito. 
Queste, infatti, avrebbero dovuto applicare un premio per il rischio tale per cui 
avremmo avuto il superamento del tasso soglia, andando incontro al reato 
d'usura. 
È significativo il caso registrato nel 2004 riguardante i mutui a tasso fisso: il 
parametro di riferimento per la categoria dei mutui era calcolato come media 
ponderata tra i tassi dei mutui a tasso fisso e dei mutui a tasso variabile. Tale 
metodo di calcolo ha determinato, in presenza di tassi d'interesse decrescente  e 
del peso sempre maggiore delle operazioni a tasso variabile, un sensibile e rapido 
abbassamento del tasso soglia. Ciò ha ostacolato l'offerta dei mutui a tasso fisso. 
Al fine di rendere meno limitato l'accesso a tale operazione di credito, il calcolo 
dei tassi soglia è stato diviso per le due categorie di mutui. 
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Per come è stato definito il loro meccanismo di calcolo, i tassi soglia hanno un 
andamento leggermente anti-ciclico. È possibile notare che, in presenza di tassi 
d'interesse decrescenti, i tassi soglia tendono a diminuire dopo che si è raggiunto 
il culmine storico, e in presenza di tassi crescenti, i tassi soglia possono 
continuare a scendere per effetto di segnalazioni precedenti. Quindi, in fase di 
aumento dei tassi, si ha un vantaggio per il cliente e uno svantaggio per la banca, 
in quanto i tassi soglia restano bassi. In fase di calo dei tassi, invece, avviene il 
contrario, poiché i tassi soglia tendono a diminuire  dopo il minimo raggiunto dai 
tassi d'interesse. 
 
3.4 Le valute di addebito e di accredito 
 
È nota la prassi impiegata dalla generalità delle banche di applicare ai versamenti 
e prelievi valute difformi dalla data di effettivo pagamento/incasso: per "giorno 
valuta" di un'operazione si intende la data a partire dalla quale una somma 
registrata in accredito o addebito entra nel calcolo degli interessi. 
Fin quando il bonifico o l'assegno non viene accreditato/addebitato la presenza di 
una partita viaggiante consente agli intermediari di disporre delle relative 
somme: nonostante che le implementazioni tecnologiche abbiano 
apprezzabilmente contratto i tempi tecnici di recapito, le banche hanno 
continuato a prevedere lassi di tempo estesi anche  a 7/12 giorni, senza fare 
alcuna differenza fra giorno valuta e giorno di disponibilità: è quest'ultima che 
deve opportunamente essere prorogata sino al perfezionamento dell'operazione. 
Mentre appare giustificato, nell'accredito di assegni bancari, lo slittamento della 
disponibilità per il tempo tecnico necessario all'accertamento della sussistenza 
dei fondi, il differimento delle valute di accredito – come anche la predatazione 
degli addebiti – vengono a costituire forme surrettizie di integrazione degli 
interessi.  
Con i recenti sistemi telematici di trasmissione, le banche regolano tra loro i 
rapporti di debito/credito in tempi pressoché reali, trattenendo per sé i benefici 
dell'evoluzione tecnologica e continuando a praticare alla clientela condizioni di 
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valuta delle operazioni che non hanno alcun riferimento con le date nelle quali 
conseguono l'effettivo riconoscimento degli importi. Ampio e diffuso è stato per 
lungo tempo il ricorso da parte degli intermediari bancari all'antergazione del 
pagamenti e alla postergazione degli incassi. 
Solo recentemente il Legislatore è intervenuto a temperare il differimento delle 
valute. La Banca d'Italia, nel richiamare le banche ad una maggiore trasparenza e 
correttezza, così caratterizza le menzionate date valuta, disponibile e contabile: 
"Ad ogni accredito o addebito, la banca assegna tre tipologie di date (contabile, 
valuta e disponibile) la cui comprensione è significativa ai fini di un corretto e, 
al contempo, conveniente utilizzo del conto corrente. La data contabile 
rappresenta il momento in cui viene effettivamente eseguita la registrazione. La 
data valuta invece è la data da cui decorrono gli interessi sull'importo 
dell'operazione. La data disponibile indica il giorno a partire dal quale la 
somma di denaro accreditata può essere effettivamente utilizzata per pagamenti 
o prelievi. Le tre fasi possono avvenire in momenti diversi e la loro decorrenza 
dipende dal tipo di operazione. Le valute su versamenti e prelevamenti, come 
anche i termini di disponibilità degli importi accreditati, devono essere 
disciplinati nel contratto sottoscritto. In caso di accredito di assegni bancari, lo 
slittamento della disponibilità è riconducibile al completamento dei tempi tecnici 
necessari alla banca per verificare la sussistenza di fondi presso il conto 
corrente della persona che ha emesso l'assegno stesso.  
Per disposizione normativa, data contabile e data valuta devono coincidere con 
riferimento a versamenti di contante, assegno circolare emesso dalla stessa 
banca, assegno bancario tratto sulla stessa succursale presso la quale viene 
effettuato il versamento". 
Bisogna distinguere la valuta effettiva che è la data, appunto, reale in cui la banca 
acquista o perde la disponibilità giuridica delle somme e la valuta bancaria che è 
quella  più onerosa per il correntista  con cui, di fatto, l'istituto di credito, 
sottraendo o aggiungendo un certo numero di giorni alla valuta effettiva, 
percepisce maggiori interessi. 
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Vi è infatti una prassi degli istituti di credito tesa ad attribuire: 
a. per i prelevamenti operati dal cliente tramite emissione di assegni bancari, 
una valuta antergata al giorno dell'effettivo prelevamento; 
b. per i depositi attuati dal cliente sul conto corrente, una valuta postergata al 
giorno dell'effettiva disponibilità del denaro (c.d. valuta bancaria). 
E ciò appare ingiustificabile in quanto si cagionerebbe, a discapito del cliente, un 
aumento artificioso e fittizio del tasso annuo effettivo praticato nel rapporto di 
conto corrente, per mezzo di un'aggiunta o sottrazione di un certo numero di 
giorni. È evidente, dunque, come, con tale prassi, la banca lucri maggiori 
competenze a tal punto che la differenza di valuta sia nei conti debitori che nei 
conti creditori vada a rappresentare il credito in più su cui la banca si calcola le 
competenze senza averlo effettivamente erogato (scopertura fittizia) e, nei conti 
creditori, una sorta di compenso per la banca sui risparmi che, pur essendo stati 
ricevuti ed utilizzati, non vengono in alcun modo remunerati al cliente. 
A titolo esemplificativo, per fornire una misura dell'incidenza delle valute 
sull'effettivo costo del credito, si forniscono nella tabella sotto riportata i calcoli 
del maggior costo del credito riveniente da un conto che presenta un'esposizione 
media di € 10.000, n. 100 operazioni di assegni bancari nell'anno, in due ipotesi 
alternative: 
i. in una prima ipotesi, coerente con il comportamento tenuto dalle 
banche sino al 1° novembre '09, prevedendo 7 gg. lavorativi negli 
accrediti e 1 gg. negli addebiti; 
ii. in una seconda ipotesi, coerente con le nuove disposizioni in vigore dal 
1° novembre '09, prevedendo 3 gg. lavorativi per gli accrediti e gg. 1 
per gli addebiti. 
Rispetto all'ipotesi nella quale la data valuta coincide con la data operazione 
(ipotesi A), nelle due ipotesi considerate si ha: 
i. per l'impiego dei gg. 7 di valuta per gli accrediti e gg. 1 per gli 
addebiti, un incremento delle competenze del 37% (ipotesi B); 
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ii. con i nuovi limiti disposti dalla legge 102/09 (gg. 3 per gli accrediti e 
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Si osserva che la prassi bancaria dell'antergazione delle operazioni di addebito e 
della postergazione delle operazioni di accredito comporta un apprezzabile 
aggravio degli interessi posti a carico del cliente.  
Ai sensi dell'art. 117 del T.U.B. la clausola relativa alle valute deve assumere la 
forma scritta e non può essere modificata unilateralmente dalla banca se non in 
base ad una clausola approvata specificatamente dal cliente. 
La Corte di Cassazione già si era espressa in passato statuendo che:  
"pur se l'accreditamento di somme si perfeziona, nel conto corrente bancario, al 
momento dell'annotazione sul conto, la banca non è libera di effettuare la 
registrazione degli accrediti senza limiti di tempo, ma deve a ciò provvedere con 
la massima rapidità consentita con gli strumenti tecnici disponibili". 
E il Tribunale di Milano aveva evidenziato come l'obbligo della forma scritta, 
imposto dall'art. 1284 c.c., si estende anche alle pattuizioni relative alla 
decorrenza della valuta, poiché dette pattuizioni si risolverebbero in una modifica 
del saggio d'interesse applicato sui saldi attivi e passivi. Analogo rilievo si 
riscontra frequentemente nella giurisprudenza successiva. Ancor più 
recentemente il Tribunale di Brescia ha ritenuto nulla, ex art. 118 T.U.B., la 
clausola riferita alla valuta d'uso, per l'indeterminatezza dell'oggetto della 
clausola. Come già accennato, sulla prassi contrattuale appena descritta è 
intervenuta la legge 102/09 (in conversione del D.L. 78/09) prevedendo: 
a. a partire dal 1° novembre '09, l'obbligo della data valuta per il 
beneficiario, non superiore, rispetto al versamento, a: 1 giorno lavorativo 
per i bonifici e assegni circolari e 3 giorni per gli assegni bancari; 
b. a partire dal 1° novembre '09, l'obbligo della data di disponibilità per il 
beneficiario, non superiore, rispetto al versamento, a: 4 giorni lavorativi 
per i bonifici e assegni circolari e 5 giorni per gli assegni bancari (4 giorni 
a partire dal 1° aprile '10); 
La norma è stata successivamente recepita nella nuova formulazione dell'art. 120 
del T.U.B. Le nuove disposizioni su valute e disponibilità inducono significativi 
benefici a favore dei clienti, lasciando all'intermediario un margine modesto, in 
termini di valuta, solo per gli assegni bancari. 
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3.5 Impostazione della consulenza tecnica d'ufficio (C.T.U.) 
 
In linea generale nelle cause di anatocismo e usura, la consulenza tecnica 
d'ufficio (C.T.U.) è finalizzata alla ricostruzione, sulla base del contratto e degli 
estratti conto depositati in atti, dell'intero rapporto di dare e avere e, quindi, alla 
rideterminazione del saldo finale del conto in contestazione.  
L'impostazione della C.T.U. contabile, e quindi i quesiti, però, variano in 
relazione alla disciplina legislativa e ai principi giurisprudenziali applicabili al 
caso concreto. 
In particolare, l'ormai pacifica nullità, ex art. 1283 c.c., della clausola anatocistica 
trimestrale contenuta nei contratti stipulati anteriormente all'entrata in vigore 
della citata delibera del C.I.C.R. del 22 aprile 2000, comporta, nei giudizi, 
l'ammissione di C.T.U. volta al ricalcolo del saldo, scorporato dalla 
capitalizzazione trimestrale degli interessi anatocistici, e senza applicazione di 
alcuna capitalizzazione, nemmeno annuale, sugli interessi a debito, 
conformemente ai citati principi fissati dalla Suprema Corte di Cassazione a 
Sezioni Unite con sentenza n. 24418/2010.  
La legittima pattuizione, ai sensi della disciplina di cui all'art. 120, comma 2, 
T.U.B. e al 2 della delibera C.I.C.R. del 9.2.2000, della clausola anatocistica 
contenuta nei contratti stipulati successivamente al 22 aprile 2000, giorno 
dell'entrata in vigore della citata delibera C.I.C.R, comporta, nei giudizi, 
l'ammissione di C.T.U volta a verificare se sia stata rispettata la cosiddetta 
condizione di "reciprocità" o "simmetria" stabilita dalle citate norme e 
contrattualmente pattuita, e quindi se la banca abbia applicato, in concreto, la 
stessa periodicità nel conteggio degli interessi sia debitori sia creditori; in caso di 
esito negativo di tale accertamento, il consulente tecnico d'ufficio (c.t.u.) dovrà 
effettuare il ricalcolo del saldo applicando la stessa periodicità nel conteggio 
degli interessi sia creditori sia debitori.  




Quando è necessario esaminare documenti contabili e registri detenuti da terzi, il 
giudice istruttore può dare incarico al consulente di esaminarli anche se essi non 
sono acquisiti agli atti di causa. Inoltre, il giudice, in tale evenienza, può affidare 
al consulente contabile il compito di tentare la conciliazione delle parti. 
Ancora, se i documenti e registri necessari per rispondere ai quesiti tecnici sono 
nella disponibilità delle parti e non sono prodotti in causa, il loro esame è 
possibile, previa audizione delle parti e con la loro approvazione. All'esito, è 
indispensabile che le parti prestino comune consenso.  
Questo deve riguardare, oltre che la possibilità di esame, rendendo praticamente 
disponibili i documenti richiesti, anche la possibilità di menzionarli. In mancanza 
del consenso alla menzione, il consulente potrà comunque esaminare i documenti 
forniti per dare risposta ai quesiti tecnici ma non dovrà citarli nei processi verbali 
e nella relazione peritale. Solitamente tale produzione avviene a cura della banca. 
Ma in linea astratta nulla esclude che essa possa provenire direttamente dal 
cliente particolarmente preciso e diligente, che abbia conservato tutti gli estratti 
conto ricevuti durante il rapporto. 
Le difficoltà si manifestano nel caso in cui la documentazione a disposizione del 
consulente d'ufficio non sia completa. Quando accade che la parte sulla quale 
grava l'onere della prova del credito non abbia prodotto gli estratti conto relativi 
all'intera durata del rapporto controverso, il c.t.u. dovrà effettuare il ricalcalo del 
conto sulla base di un riferimento più sfavorevole alla parte che non ha assolto il 
detto onere probatorio, conformemente alle richiamate regole fissate dalla 
giurisprudenza di legittimità e di merito e al noto principio di diritto secondo cui 
il mancato assolvimento dell'onere della prova non può che ricadere sulla parte 
attrice. 
Nelle cause di anatocismo e usura, il c.t.u dovrà, altresì, verificare se gli interessi 
applicati dalla banca superino il tasso soglia, in violazione della legge n. 
108/1996 e successivi D.M. di attuazione, applicabili, ratione temporis, al 
rapporto in contestazione, avendo riguardo al momento in cui gli interessi sono 
stati promessi o comunque pattuiti, a qualunque titolo, indipendentemente dal 
momento del loro pagamento. 
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E questo, conformemente all'orientamento espresso dalla giurisprudenza di 
legittimità e di merito, e tenendo conto, ai fini della determinazione del tasso di 
interesse usurario, di tutti gli oneri connessi al rapporto bancario, quindi degli 
interessi, moratori, anatocistici e ultralegali, di tutte le commissioni, ivi compresa 
quella di massimo scoperto, delle spese, escluse soltanto quelle per imposte e 
tasse, delle provvigioni derivanti dalle clausole, comunque denominate, che 
prevedano una remunerazione a favore della banca, conformemente ai principi 
stabiliti dal Legislatore. 
Il c.t.u. dovrà, quindi, indicare il tasso soglia in relazione a ciascun periodo; 
quantificare l'importo degli eventuali interessi usurari; procedere al ricalcalo 
degli interessi nei limiti del tasso soglia; rideterminare il saldo applicando gli 
interessi nei limiti del tasso soglia. Nei casi in cui il rapporto bancario oggetto di 
giudizio sia costituito da un contratto di mutuo, o da un contratto affine a 
quest'ultimo, vale a dire caratterizzato dalla erogazione di denaro con l'obbligo di 
restituzione, il c.t.u. dovrà rideterminare il saldo, decurtandolo di tutti gli 
interessi. 
La verifica del rispetto dei tassi soglia può essere eseguita o utilizzando i criteri 
della Banca d'Italia, oppure utilizzando criteri diversi, individuati dal c.t.u. 
ovvero dal giudice nell'ambito del quesito peritale affidato. 
Una volta verificato il rispetto o meno dei tassi soglia, occorre ricalcolare in base 
ai criteri indicati nel quesito. Il commissario, pertanto, valuterà se vi è stata o 
meno applicazione dell'art. 1194 (che, come in precedenza accennato, stabilisce 
che il debitore non può imputare il pagamento al capitale piuttosto che agli 
interessi senza il consenso del creditore e che il pagamento fatto in conto di 
capitale e di interessi va imputato prima agli interessi), se vi è stato l'utilizzo 
degli interessi legali, il conteggio separato della C.M.S. e l'eliminazione 







3.6 Ricalcolo del saldo del conto corrente 
 
Di seguito forniamo un esempio di ricalcolo. 
Si consideri un breve conto corrente acceso in data 31/12/89 ed 
estinto il 31/12/92, sul quale insistono le seguenti condizioni: 
 fido: € 100.000; 
 tassi debitori medi del periodo; 
 aliquota C.M.S.: 0,5%; 
 spese: € 50 trimestrali; 
 capitalizzazione trimestrale. 
Sul conto sono intervenuti i seguenti movimenti: 
 






Allo scopo di rideterminare il saldo di un conto corrente, si può distinguere il 
processo operativo in cinque fasi diverse. 
 
 Preliminarmente è necessario individuare per ciascuna operazione 
intervenuta in conto la relativa data disponibile e riordinare l’estratto 











 Si procede a scindere il saldo del conto in linea capitale (e interessi 














 Si ricalcolano gli interessi (con separata indicazione di quelli entro il fido 
ed extra fido) e le C.M.S. sul saldo capitale (capitalizzazione semplice). 
Come verifica è utile tenere anche evidenza degli interessi e commissioni 







 Si individuano le rimesse solutorie: il saldo capitale viene, volta per volta, 
rettificato tenendo conto delle rimesse che, assumendo la veste di 
“pagamento” di interessi e competenze, non andranno ad intaccare il 
saldo in linea capitale, bensì ridurranno il saldo relativo agli interessi 
semplici extra fido, alle C.M.S e alle spese. Sul saldo capitale “rettificato” 
dovranno quindi essere riconteggiate – in un processo iterativo  – gli 







 Da ultimo si dovrà calcolare il saldo finale rettificato sommando al saldo 
capitale “rettificato” il totale degli interessi semplici entro il fido ed il 











3.7 Come agire per chiedere l'intervento del c.t.u. 
 
1. Possono inoltrare domanda alla propria banca tutti i correntisti che, avendo 
avuto scoperture di conto corrente, ovvero conti con saldo negativo, hanno 
pagato interessi trimestrali alle banche; 
2. tale richiesta non riguarda gli utenti che hanno avuto mutui o prestiti, senza 
aver avuto scoperti di conto corrente; 
3. in caso di decreto ingiuntivo ricevuto dalla banca l'utente può proporre 
opposizione allo stesso entro 40 giorni dalla notifica richiedendo in via 
riconvenzionale il rimborso degli interessi illegittimi; 
4. hanno diritto al ricalcolo sia le persone fisiche, quindi individui o ditte 
individuali, quali commercianti, artigiani, agricoltori, liberi professionisti, e 
sia le persone giuridiche, quindi le società, e per queste ultime inoltrerà 
domanda il legale rappresentante; 
5. è necessario conservare tutti gli estratti conto ricevuti dalla banca ed il 
contratto poiché la banca, in caso di smarrimento dei documenti, fornisce al 
correntista solo gli ultimi 10 anni della documentazione relativa al rapporto 
bancario. La documentazione completa è necessaria sia per avviare la causa 
e sia per ottenere somme più cospicue,in quanto più si torna indietro nel 
tempo col ricalcolo e maggiori sono gli interessi da recuperare; 
6. la domanda interrompe i termini prescrizionali che si compiono decorsi 10 
anni dalla chiusura del conto corrente, essendo fondata la richiesta di 
ricalcolo fin dagli inizi del rapporto di conto corrente (dal 1942 in poi), 
trattandosi di rapporto continuativo; 
7. se, con la richiesta di rimborso effettuata tramite lettera raccomandata,la 
banca non risponde entro 10 giorni o risponde negativamente, rivolgersi al 
Giudice di Pace per importi sino a €.5.000,00, altrimenti presentare 





8. la banca non può porre in atto ritorsioni nei confronti di chi esercita tale 
diritto ma se, a fronte della richiesta di ricalcolo, qualche direttore dovesse 
imporre il rientro o minacciare azioni "punitive", occorre inoltrare 
immediata denuncia all'Autorità Giudiziaria per tentata estorsione. 
 
3.8 La relazione condotta dal c.t.u. 
 
Il c.t.u., nel paragrafo introduttivo, brevemente espone le premesse del proprio 
lavoro peritale, iniziando con una breve presentazione con indicazione 
dell’iscrizione all’Ordine Professionale di appartenenza, le modalità e la data del 
conferimento dell’incarico, la data del giuramento, la data dell’inizio dei lavori 
peritali ed infine una breve presentazione delle Parti in causa.  
"Io, sottoscritto dott. xxxxxxx, nato a xxxxxxxxxx il xxxxxxxxxx, regolarmente 
iscritto nell’Albo dei Dottori Commercialisti e degli Esperti contabili per la 
Circoscrizione del Tribunale di xxxxxxxxxx dal xxxxxxxxxx con il n. xxxxxxxxx, 
premesso che con ordinanza del Tribunale xxxxxxxxxxxxxxx in data xxxxxxx, 
sono stato nominato dal Giudice xxxxxxxx Consulente Tecnico d’Ufficio nella 
causa xxxxxxxxxxxxxxx; - che l’attore xxxxxxx, rappresentato e difeso dall’Avv. 
xxxxxxx, xxxxxxxxxx; - che la convenuta xxxxxxx, rappresentata e difesa dall’Avv. 
xxxxxxxxx, xxxxxxxxx; - che all’udienza del xxxxxxxx, accettato l’incarico e 
prestato rituale giuramento, lo scrivente fissava l’apertura delle operazioni 
peritali in data xxxxxxxxxxxxxxxx; a tal uopo dichiara - che le premesse risultano 
essere parte integrante del documento; - che le memorie redatte dal sottoscritto 
riguardano una Consulenza Tecnica d’Ufficio al fine di accertare, effettuando i 
necessari ricalcoli, l’ammontare dell’effettivo debito xxxxxxxxxxxxxxxx; - che il 
giorno xxxxxxxxxx, presso il proprio studio, sito xxxxxxxxxxxxx, dava inizio alle 
operazioni peritali." 
Sottolineiamo, intanto, la differenza tra il c.t.u., ovvero Consulente Tecnico 
d’Ufficio, e il c.t.p., Consulente Tecnico di Parte. Nel primo caso si tratta di un 
ausiliario del giudice, un perito da questi nominato che agisce quale supporto 




Nel secondo caso si tratta, invece, di un professionista di fiducia incaricato da 
una delle parti in causa al fine di affiancare il c.t.u. nell’esecuzione del suo 
incarico. Nel paragrafo successivo occorre riportare il quesito del Giudice, sulla 
base del quale il c.t.u. si dovrà attenere rigorosamente al tipo di ricalcolo da 
effettuare.  
Se il quesito formulato risultasse non accuratamente dettagliato e specifico sulle 
modalità di calcolo, potrebbero nascere, in sede di accesso peritale, delle 
contestazioni da parte dei c.t.p., in quanto l’interpretazione letterale del quesito, 
nonché l’interpretazione normativa di riferimento, potrebbero portare a diverse 
soluzioni e quindi a delle controversie. A tale scopo, starà all'abilità del c.t.u. in 
sede di acceso peritale, nel riuscire a trovare un'interpretazione condivisa dalle 
parti da sottoscrivere in verbale, oppure di scegliere di presentare un’istanza di 
chiarimenti al Giudice, su esplicita richiesta delle parti, in modo da evitare il 
rischio ricevere osservazioni critiche in merito a presunte errate interpretazioni 
soggettive del c.t.u. 
Indichiamo,allora, alcuni esempi di quesiti formulati dai Giudici: 
"Il quesito del Giudice dott. xxxxxxxxx, così come stabilito nell’udienza del 
xxxxxxxxxxx presso il Tribunale di xxxxxxxxxxxx, Ruolo Gen. Cont. n. 
xxxxxxxxxxxxx, è il seguente:  
Calcoli il c.t.u., sulla sola base della documentazione in atti, rideterminando i 
rapporti di dare-avere correnti tra l’istituto opposto e la xxxxx a partire dal xxxx 
e sino al xxxxxx applicando gli interessi nella misura legale tempo per tempo 
vigente nel caso di valida pattuizione scritta, ovvero nella misura prevista dalle 
vigenti disposizioni (depurati dall’anatocismo) senza tener conto né della 
capitalizzazione trimestrale né della commissione di massimo scoperto; Verifichi 






Altra ipotesi di quesito potrebbe essere: “Determinare la durata dell’intera 
apertura di credito; calcolare la scopertura media in linea capitale; calcolare 
l’ammontare complessivo delle competenze addebitate nel corso dell’intero 
rapporto; calcolare il TAEG medio annuo; calcolare il tasso di interesse effettivo 
globale medio annuo con riferimento ai periodi trimestrali di rilevazione del c.d. 
tasso soglia di cui alla Legge 108/96; determinare l’effettivo dare-avere in 
regime di saggio legale di interesse, senza capitalizzazioni, commissioni di 
massimo scoperto trimestrali e spese, computando delle singole operazioni dal 
giorno in cui la banca ha acquistato o perduto la disponibilità.” 
Nel paragrafo riferito alle premesse tecniche, saranno illustrate brevemente le 
ricerche che il c.t.u. ha realizzato sui recenti orientamenti giurisprudenziali in 
tema di anatocismo al fine di rispondere in modo esauriente al quesito del 
Giudice. Questo lavoro va realizzato solo se le ricerche normative sono state 
richieste espressamente dal Giudice e/o richieste in comune accordo dalle parti, 
in quanto l’interpretazione letterale del quesito lo richiedono, in quanto non sono 
state specificamente dettagliate dal Giudice le modalità di ricalcolo da utilizzare 
nel lavoro peritale. Si rammenta che il c.t.u. non deve procedere nel proprio 
lavoro peritale a delle interpretazioni normative, seguendo un orientamento 
giurisprudenziale rispetto ad un altro, ma dovrà sempre rispondere al quesito del 
Giudice secondo l’analisi documentale a sua disposizione e secondo 
l’interpretazione letterale del quesito, in quanto il c.t.u., quale “terzo imparziale”, 
ha un ruolo di ausiliario del Giudice, lasciando a quest’ultimo il compito 
dell'interpretazione della norma. 
Nel paragrafo seguente verranno illustrate le modalità e i criteri di calcolo che il 
c.t.u. ha utilizzato nel rispondere al quesito del Giudice sulla base dei documenti 
prodotti dalle parti, le eventuali indagini saranno realizzate se autorizzate dal 
Giudice nel quesito formulato. Si rammenta e si consiglia che il c.t.u. risponda al 





Sulla base di quanto reperito in atti, nonché di quanto dichiarato dalle parti e 
rilevato nel corso delle sedute peritali regolarmente verbalizzate, si è ritenuto 
che, per rispondere al mandato ricevuto, è necessario per le operazioni di 
ricalcolo ricostruire integralmente le movimentazioni avvenute nel conto corrente 
oggetto della consulenza e depurarli delle competenze imputate dalla banca in 
fase di liquidazione trimestrale.  
In ossequio al quesito posto dal Giudice, si procede alla determinazione 
dell’esatto credito/debito del correntista, effettuando la ricostruzione del conto 
corrente secondo precise modalità. 
Nell'ultimo paragrafo verranno, allora, illustrate le risultanze finali del lavoro 
peritale, al fine di esplicare brevemente i fatti e le conclusioni scaturite dal 
mandato conferito dal Giudice. Non ritenendo opportuno addentrarsi in più 
approfondite questioni di legittimità di esclusiva pertinenza del giudicante, il 
c.t.u. esporrà le risultanze della perizia. 
"La trattazione che precede consente di rispondere al quesito formulato dal 
Giudice e, secondo le modalità di calcolo illustrate nel paragrafo precedente, 
avremo un saldo negativo/positivo di euro xxxxxxxxxxxxxxx sui conti correnti 
oggetto della consulenza, con un differenziale in favore del parte del correntista 
a seguito dell’effetto anatocismo di euro xxxxxxxxxx". 
 
3.9 I riflessi fiscali dell'anatocismo 
 
Nei ricalcoli peritali curati in sede di consulenza tecnica d'ufficio, il c.t.u. 
provvede ad enucleare l'anatocismo trimestrale e ad effettuare le altre eventuali 
rettifiche agli estratti conto predisposti dalla banca, secondo le richieste del 
Giudice. Non è infrequente la circostanza che i nuovi conteggi, determinati 
secondo le indicazioni del quesito, giungano a determinare, oltre che un minor 
ammontare di interessi a debito rispetto a quelli calcolati dalla banca, anche un 




In genere i conteggi curati nella perizia vengono a determinare il nuovo saldo del 
conto corrente, alla data prevista nel quesito, che ricomprende i nuovi valori 
degli interessi sia a debito che a credito: tuttavia questi ultimi sono computati al 
netto della maggior ritenuta fiscale che la banca avrebbe dovuto versare se avesse 
correttamente calcolato gli interessi al momento dell'accredito, e che dovrà 
comunque versare nel momento in cui sia condannata a riconoscere al cliente la 
differenza fra quanto contabilizzato e quanto accertato dal Giudice. 
Tale aspetto non è trascurabile per la rilevanza dell'aliquota d'imposta (27%), a 
titolo d'acconto per le società e a titolo definitivo per le persone fisiche. La 
società beneficia, in sede di bilancio, della ritenuta d'imposta che la banca versa 
all'Erario sugli interessi a credito riconosciuti in conto. Assume, di conseguenza, 
particolare rilievo il fatto che i lavori peritali accertino non solo il nuovo saldo 
finale risultante dal ricalcolo, ma anche il maggior importo lordo degli interessi a 
credito sui quali la banca dovrà, all'atto del pagamento, versare il 27% all'Erario, 
rilasciando debita certificazione alla società per il successivo riconoscimento in 
sede di bilancio. 
Anche per le persone fisiche tale aspetto non è del tutto trascurabile: a tali 
soggetti non deriva alcun beneficio diretto, in quanto la ritenuta del 27% che la 
banca deve operare è a titolo d'imposta, tuttavia, se l'ammontare della stessa 
assume una dimensione ragguardevole, viene a costituire un significativo 
strumento di pressing sulla banca allo scopo di trovare una soluzione conciliativa 
della vertenza. 
La circostanza assume una dimensione significativa soprattutto quando, per 
assenza delle condizioni contrattuali, oltre al recupero anatocistico si opera anche 
il ricalcolo con i criteri disposti dall'art. 117 del T.U.B. 
Nella Tavola di cui sotto è riportata un'esemplificazione pratica: il calcolo 
operato dal c.t.u. ha ricostruito interessi a credito lordi per € 46.752,97 contro € 
29.959,67 riconosciuti dalla banca. Oltre al saldo finale del conto, che passa ad 
un valore positivo di € 29.539,32, emerge una ritenuta d'imposta, a titolo 
d'acconto, per € 4.534,19, che la banca dovrà versare all'Erario e che la società 
potrà scomputare in sede di bilancio fiscale. 
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Per le motivazioni esposte è bene precisare, nella formulazione del quesito al 
c.t.u., oltre alla determinazione del nuovo saldo risultante dal ricalcolo degli 
interessi secondo le indicazioni disposte, anche l'eventuale maggior importo degli 
interessi a credito risultanti dal ricalcolo e la relativa imposta che dovrà essere 






3.10 Altre pregiudiziali frapposte nei giudizi civili 
 
La mancata tempestiva contestazione degli estratti conto non rende più 
oppugnabili gli accrediti e gli addebiti sotto il profilo contabile, ma non 
impedisce l'impugnazione della validità ed efficacia del rapporto stesso. 
In tal senso, ancor più recentemente, la Cassazione ha ribadito: 
"Hanno ritenuto  in conclusione  i giudici a "quibus" che nel contratto di 
conto corrente, l'incontestabilità delle risultanze del conto conseguente 
all'approvazione tacita dell'estratto conto, a norma dell'articolo 1832 c.c., si 
riferisce agli accrediti ed agli addebiti considerati nella loro realtà effettuale, 
ma non impedisce la contestazione della validità e dell'efficacia dei rapporti 
obbligatori da cui essi derivino, né l'approvazione o la mancata impugnazione 
del conto comportano che il debito fondato su di un negozio nullo, annullabile, 
inefficace (o, comunque su situazione illecita) resti definitivamente 
incontestabile". 
Analogamente, non assume rilievo l'eventuale "riconoscimento del debito per 
capitale ed interessi" che le banche si fanno rilasciare in sede di ripianamento 
della posizione debitoria. In tali circostanze la giurisprudenza ha ravvisato spesso 
una situazione intimidatoria di pressione sul cliente, non riconoscendo alla 
menzionata dichiarazione di debito alcun valore confessorio.  
Si rileva inoltre che il pagamento degli interessi non costituisce adempimento di 
un'obbligazione naturale, che escluderebbe il diritto alla ripetizione di quanto 
pagato, difettando dalla spontaneità dell'adempimento: tale presupposto è, infatti, 
assente quando la banca procede all'addebito in conto degli interessi per sua 
iniziativa e senza essere autorizzata dal cliente. Si osserva poi che l'art. 118 del 
T.U.B. (modifica unilaterale delle condizioni contrattuali) – che ha recepito l'art. 
6 L. n. 154/92 recante "Norme per la trasparenza delle operazioni e dei servizi 
bancari e finanziari" – prevedeva che la banca potesse variare unilateralmente ed 
in senso sfavorevole per i clienti le condizioni concordate purché tali modifiche 
fossero comunicate agli interessati. 
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In alternativa, quando si trattava di variazioni generalizzate, si stabiliva potesse 
esserne data comunicazione con pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale. 
Lo stesso Ombudsman, il giurì bancario dell'ABI, che è un organismo collegiale 
di giudizio alternativo alla Magistratura Ordinaria, cui possono rivolgersi i clienti 
per risolvere gratuitamente le controversie con le banche e gli intermediari 
finanziari in materia di servizi di investimento (compravendita di azioni, 
obbligazioni, titoli di stato, fondi comuni, polizze finanziarie, gestioni 
patrimoniali, ecc.), ha avuto modo di esprimersi al riguardo censurando il 
comportamento di operatori bancari che, pur puntualmente comunicando al 
cliente le variazioni di tasso apportate al finanziamento in c/c, avevano attribuito 
a tali variazioni decorrenza antecedente la data della relativa comunicazione. 
Si osserva inoltre che, frequentemente, ad un conto principale vengono collegati 
uno o più conti accessori dai quali vengono riversate le competenze nel conto 
principale. Gli istituti di credito, nelle operazioni di finanziamento tramite 
smobilizzo di crediti commerciali, concedono apposite aperture di credito 
utilizzate nel c/c ordinario mediante l'anticipo di carta commerciale (fatture ed 
altro) a scadenza posticipata. 
Di norma la banca applica uno scarto prudenziale nell'intorno del 20% sul valore 
della carta commerciale presentata e anticipa il restante 80% del credito sul 
conto. Parallelamente viene addebitato un conto ausiliario c/anticipi, sul quale 
maturano interessi ad un tasso d'interesse di solito inferiore a quello praticato nel 
conto ordinario, a causa della maggiore garanzia fornita dalla carta commerciale 
in un processo autoliquidante che estingue il finanziamento alla scadenza. Gli 
interessi conteggiati sul conto ausiliario vengono poi immediatamente girati sul 
conto ordinario. Alla scadenza della carta commerciale, che sia una fattura o 
altro, l'importo totale viene riconosciuto nel conto ordinario e contestualmente 
girato, per l'80%, sul conto ausiliario a saldo del finanziamento ricevuto. Se 
invece il credito commerciale non viene incassato si provvede comunque ad 
estinguere il finanziamento, con addebito nel conto ordinario. Di fatto la presenza 
di uno o più conti ausiliari, strettamente connessi al conto ordinario, genera un 
processo di anatocismo che si riversa nel conto ordinario.  
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In tali circostanze il saldo finale risultante nel conto principale ricomprende 
anche l'anatocismo e i tassi ultralegali dei conti accessori e il ricalcolo interessa 
la globalità dei rapporti connessi. 
 
3.11 Onere della prova e saldo iniziale nullo 
 
Sono trascorsi oltre quindici anni dal révirement della Corte di Cassazione in 
materia di capitalizzazione trimestrale degli interessi anatocistici e 
dall'affermazione della regola dell'usurarietà solo originaria del saggio di 
interesse contrattuale, ma il volume del contenzioso bancario sugli oneri passivi 
per i clienti resta considerevole. L'alea delle cause è elevata perché sono irrisolte 
numerose questioni collaterali, di carattere sia processuale (legate, ad esempio, al 
valore probatorio degli estratti conto e ai saldo zero) sia sostanziale (in tema di 
prescrizione, commissione di massimo scoperto e valute). 
In conseguenza delle teorie sulla prescrizione si è affermata la questione 
dell'onere della prova che oggi costituisce la nuova sfida nel rapporto tra banca e 
cliente. 
Nel contenzioso bancario abbiamo due casi principali che si possono verificare: 
in primo luogo, la banca richiede il pagamento di somme al cliente convenuto; in 
secondo luogo, quella in cui i ruoli sono invertiti, ovvero può essere proposta dal 
cliente contro la banca quando vi siano state delle poste passive che hanno 
determinato il conteggio di interessi anatocistici non dovuti. 
In ambito bancario, e in specie in relazione alle questioni sugli interessi 
anatocistici, è fondamentale la ricostruzione dell'andamento del conto corrente e 
del saldo di partenza. Tale prova è in genere assolta con la produzione in giudizio 
degli estratti conto con cui si individua la successione dei vari fatti contabili e, di 
conseguenza, le poste patrimoniali che si sostengono non dovute. D'altra parte 
l'estratto conto non determina una presunzione di carattere assoluto potendo 




In base all'art. 2697 c.c., chi vuol far valere un diritto in giudizio ha l'onere di 
fornire le prove a fondamento della domanda: contratto ed estratti conto, 
pertanto, devono essere prodotti o dalla banca alla quale viene opposto il decreto 
ingiuntivo promosso dalla stessa, o dal cliente che ha presentato un'ordinaria 
citazione. La ricostruzione dell'andamento contabile del conto è effettuato a 
partire dalle prove apportate dalla parte che agisce in giudizio.  
Assume un ruolo fondamentale che anche il cliente possa ottenere e possedere la 
documentazione bancaria. 
L'art. 119, comma 4, del T.U.B. prevede che: 
 "il cliente, colui che gli succede a qualunque titolo e colui che subentra 
nell'amministrazione dei suoi beni hanno diritto di ottenere, a proprie spese, 
entro un congruo termine e comunque non oltre novanta giorni, copia della 
documentazione inerente a singole operazioni poste in essere negli ultimi dieci 
anni". 
Talvolta le banche, cogliendo un'interpretazione strutturalmente letterale della 
norma, non accolgono le richieste avanzate dalla clientela che presentino una 
qualche forma di genericità nella prova del pagamento, del collegamento causale 
e dell'inesistenza della causa debendi e non siano riferite ad una ben 
circostanziata ed individuata operazione e potrebbe originare la nullità della 
citazione.  
Spesso accade che la documentazione presentata in giudizio non sia completa: 
ciò perché, soprattutto in relazione all'anatocismo, si deve ricostruire l'andamento 
di un conto anche per più di un decennio per cui parte della documentazione può 
non essere più disponibile. Le banche, inoltre, sostengono che si applica in tal 
caso la regola per cui non vi è obbligo di conservare le scritture contabili oltre 
dieci anni dall'ultima registrazione. Si pone pertanto il problema di ricostruire 
l'andamento del conto solo attraverso una parte degli estratti conto prodotti. Di 
qui il primo problema su chi debba sostenere l'onere e ricostruire l'andamento del 
conto. Per risolverlo si applica la distinzione vista: se è il cliente ad agire, egli 
dovrà produrre le prove documentali a sostegno della propria domanda.  
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In caso di incompletezza potrà esercitare il diritto e ottenere i documenti 
mancanti in via stragiudiziale. Solo in caso di mancata ottemperanza potrà 
presentare la richiesta di produzione in giudizio; difatti, quest'ultimo è 
condizionato all'indispensabilità della richiesta e quindi opera solo in subordine 
al diritto di informativa. Nel caso in cui permanga una situazione di incertezza e 
di incompletezza in relazione al conto si ricostruirà l'andamento solo in relazione 
agli estratti conto prodotti e in base al primo prodotto.  
Al contrario, nel caso in cui la banca sia attrice e richieda il pagamento di un 
credito sarà suo onere produrre gli estratti conto relativi a tutta la vita del 
contratto di conto corrente. 
Nel caso in cui la banca avanzi una richiesta di decreto ingiuntivo, è sufficiente la 
presentazione dell'estratto di saldaconto consistente in una dichiarazione 
unilaterale di un funzionario della banca accompagnata dalla certificazione della 
sua conformità alle scritture contabili e da un'attestazione di verità e liquidità del 
credito. Successivamente, nel caso di opposizione al decreto, la banca dovrà 
produrre, invece, l'intero estratto conto. Anche nella richiesta di decreto 
ingiuntivo, in assenza di una valida pattuizione degli interessi ultralegali a carico 
del correntista, può ritenersi indimostrata l'entità del credito sulla base del 
semplice estratto di saldaconto.  
Qualora tuttavia non vi sia completezza e la documentazione bancaria sia 
parziale o incompleta o manchi qualsiasi giustificazione causale del saldo iniziale 
passivo, e quindi la banca non produca il primo e/c del rapporto, ma ne produca 
uno successivo, se è la banca a richiedere il pagamento in opposizione ad un 
decreto ingiuntivo, si è affermato il principio del cd. saldo zero: ovvero la C.T.U 
che opera il calcolo del dovuto, dovrà partire per l'analisi da un saldo contabile 
neutro. Il saldo contabile deve essere posto, quindi, pari a "zero" essendo, la 
banca, venuta meno all'onere di esibizione e di prova del saldo iniziale differente 





Non si può, infatti, considerare valida l'indicazione iniziale di un saldo a debito, 
che risulterebbe viziato di elementi relativi a liquidità, certezza ed esigibilità del 
credito, per la presenza pregressa di interessi anatocistici e di eventuali 
condizioni di tasso, commissioni e spese non specificatamente convenuti.  
"Il presunto saldo iniziale si fonda su una serie di voci illegittime e, 
pertanto, in mancanza di produzione (colposa o dolosa) da parte della banca 
non può ritenersi certo, liquido ed esigibile. 
L'assenza di qualsivoglia giustificazione del saldo iniziale debitore genera la 
necessità di doverpartire da un saldo pari a "0", non potendo la banca provare u
n saldo iniziale differente veritiero,ovvero non viziato da illegittimi interessi  
ultralegali uso piazza, da inesistenti e mai pattuite commissioni massimo  
scoperto, giorni valuta, spese ed illegittimo anatocismo trimestrale". 
Si può ulteriormente sostenere che il credito della banca resti indeterminato 
nell'an nel quantum per un fatto processualmente ascrivibile alla banca, non 
potendosi escludere che la rideterminazione dei saldi che si origina dal momento 
d'instaurazione del rapporto possa portare, oltre all'azzeramento del primo saldo 
documentato, ad un'inversione del segno del rapporto. Per la rideterminazione del 
saldo finale del conto acquisisce, pertanto, proprio per poter dimostrare i 
momenti costitutivi della pretesa, una fondamentale importanza l'allegazione di 
tutti gli estratti riepilogativi del conto, dall'apertura alla definizione. 
Solo attraverso una completa ed integrale ricostruzione dei singoli saldi 
trimestrali può pervenirsi in modo certo al corretto saldo debitorio finale. Nel 
caso in cui sia il cliente ad agire contro la banca con l'azione di restituzione 
dell'indebito oggettivo al fine di ottenere la restituzione delle somme da lui 
pagate, e si abbia, dunque, l'onere della prova a carico della parte attrice  caso 
più frequente  il cliente stesso dovrà provare da una parte la fonte del contratto, 
dall'altra l'attribuzione patrimoniale e l'inesistenza della giustificazione causale di 
quest'ultima.  
Se manca il primo estratto conto, invece, si potrà partire come base di calcolo dal 
primo estratto prodotto. 
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Pertanto, qualora la banca voglia opporsi alla richiesta del cliente dovrà, ad 
esempio, sostenere che si è avuto il decorso della prescrizione. Ciò dovrà essere 
allegato e provato dalla banca stessa che dovrà sostenere la natura solutoria del 
pagamento per fissare la decorrenza da quel momento. 
Si osserva, infine, che nel corso delle operazioni peritali si riscontrano talvolta 
delle carenze documentali che non consentono, per un determinato periodo, la 
ricostruzione del rapporto di conto: risultando incompleta la produzione degli 
estratti conto, si possono riscontrare dei "vuoti di periodo" per i quali si dispone 
soltanto dell'ultimo saldo precedente il "buco" e del primo saldo successivo al 
"buco". A seconda dell'ampiezza del periodo, delle circostanze e della parte a cui 
è rimesso l'onere della prova, si potrà alternativamente elaborare una 
ricostruzione presuntiva sulla base del saldo medio del periodo mancante o 
trascurare completamente il periodo non compiutamente documentato. 
 
3.12 La risoluzione delle controversie 
 
Si vanno intensificando iniziative di Associazioni di consumatori volte a mettere 
a disposizione del pubblico schemi di lettere, da spedire alle banche, contenenti 
richieste di restituzione di denaro a vario titolo.  
Negli schemi di lettere, indirizzate anche alla Banca d'Italia, si "invita e diffida" 
quest'ultima "ad attivarsi e vigilare" affinché le banche "restituiscano il dovuto 
senza costringere l'utente a rivolgersi alla Magistratura". Nell'esercizio delle 
funzioni di vigilanza, la Banca d'Italia non può entrare nel merito delle 
controversie tra banche e clienti, poiché la tutela dei loro diritti soggettivi non le 
spetta.  
Le contese relative all'interpretazione e alla validità dei contratti o di singole 
clausole sono rimesse, infatti, innanzitutto ai rapporti tra banca e cliente e, in 
ultima analisi, alle valutazioni dell'autorità giudiziaria. I clienti però, al fine di 
evitare lunghe e costose procedure giudiziarie, possono anche rivolgersi a 
organismi conciliativi o arbitrali che aiutano a risolvere le questioni relative al 
rapporto con l'intermediario bancario o finanziario in tempi molto minori. 
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Si parla allora di risoluzione stragiudiziale delle controversie. I sistemi 
stragiudiziali assumono rilievo per le finalità della vigilanza e, più in generale, 
per l'efficienza del sistema finanziario. Meccanismi efficaci di definizione delle 
liti incentivano il rispetto dei principi di trasparenza e correttezza nelle relazioni 
con la clientela, aumentano la fiducia del pubblico nei prestatori dei servizi 
bancari e finanziari; rappresentano un utile presidio di rischi legali e 
reputazionali a beneficio della stabilità degli intermediari e del sistema 
finanziario nel suo complesso. Si attiva così una procedura che, a prescindere 
dalle specifiche modalità, porta alla conclusione delle liti fra consumatori e 
intermediari tramite l'intervento attivo di un organo di risoluzione di controversie 
che propone  in caso di conciliazione  o impone  in caso di arbitrato  una 
soluzione, diversa dai processi che si svolgono di fronte all'autorità giudiziaria. 
La Banca d'Italia ha comunque richiamato, in più occasioni, gli intermediari a 
prestare la massima attenzione alla cura della qualità dei servizi e all'esigenza di 
offrire prodotti con caratteristiche facilmente comprensibili, idonei a soddisfare 
le esigenze di impiego del risparmio da parte dei clienti. È stato, altresì, 
sollecitato più volte l'impegno delle banche a venire incontro ai risparmiatori per 
le perdite da questi subite nei casi in cui, anche solo sulla base di riscontri interni, 
sorgano dubbi legati all'adeguatezza dell'assistenza prestata al momento 
dell'investimento. È rimessa, infatti, alle scelte imprenditoriali delle singole 
banche la decisione circa la posizione da assumere in sede processuale a fronte di 
pretese avanzate dalla clientela per ottenere restituzione. 
In relazione alle proprie funzioni istituzionali, la Banca d'Italia non ha modo di 










3.13 La disciplina della Banca d'Italia a tutela della trasparenza  
 
Le gravi carenze di concorrenza nel settore del credito consentono l'impiego 
indiscriminato di contratti di adesione nei quali l'intermediario stabilisce – in 
piena discrezionalità – tassi, modalità e termini di erogazione del credito.  
In assenza di concorrenza e del ruolo di calmiere delle istituzioni finanziarie, 
pressoché assente in buona parte delle categorie di credito, l'asimmetria nei poteri 
negoziali induce, da parte degli intermediari creditizi, diffuse prassi 
comportamentali spregiudicate che precludono l'equilibrio negoziale, e danno la 
possibilità di cogliere opportunisticamente i momenti di maggiore debolezza, 
instabilità e precarietà della clientela. In un mercato concorrenziale ed efficiente, 
non risulterebbero praticabili rapporti di credito squilibrati e pratiche di 
inasprimento delle condizioni, esasperate da un reiterato ed automatico 
anatocismo e commisurate, oltre che al più elevato costo del servizio, alla 
dipendenza finanziaria del cliente. 
La forte tensione a cogliere le opportunità di un mercato del credito affetto da 
un'endogena e pericolosa carenza di concorrenza, dove il prezzo del denaro si 
basa più sull'utilità marginale del prenditore che sul costo del servizio del datore, 
porta gli intermediari ad avvantaggiarsi, nelle pieghe normative, dell'asimmetria 
contrattuale per massimizzare i profitti e a ritenere di esiguo rilievo, nel calcolo 
dei costi/benefici, i riflessi reputazionali e giudiziari dei comportamenti adottati. 
Le distorsioni indotte dall'anatocismo applicato a tassi marcatamente elevati 
hanno assunto una dimensione ragguardevole: non trovando una diversa 
soluzione nel regolatore del mercato, si è imposto un provvedimento legislativo 
di tutela e protezione del cliente, volto ad attenuare i risvolti di penalizzazione in 
presenza di criticità e debolezza del cliente. 
Il divieto di anatocismo viene a costituire un presidio, di apprezzabile rilievo, in 
grado di attenuare le problematiche sociali ed economiche che, aggravate dalla 
crisi economica, risultano spesso riconducibili a comportamenti poco trasparenti 
e opportunistici degli intermediari.  
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Presumibilmente, con un mercato del credito efficiente, trasparente, 
concorrenziale ed informato, non sarebbe stata avvertita neppure l'esigenza di un 
provvedimento legislativo così stringente e severo come il divieto di anatocismo. 
Le "Istruzioni della Banca d'Italia in materia di trasparenza delle operazioni e dei 
servizi bancari" del 25 luglio 2003, come anche la più recente stesura del 29 
luglio 2009, che ha prescritto agli istituti bancari precise regole riunite in un testo 
dal titolo: "Trasparenza delle operazioni e dei servizi bancari e finanziari. 
Correttezza delle relazioni tra intermediari e clienti", elaborato grazie anche al 
contributo delle segnalazioni ricevute dall'utenza bancaria e finanziaria, 
prevedono che la regola generale della forma scritta non sia obbligatoria per le 
operazioni e i servizi effettuati in esecuzione di previsioni contenute in contratti 
redatti per iscritto. Per altro, la Cassazione, in una sentenza del 2005, ha ribadito 
la legittimità dei provvedimenti adottati dalla Banca d'Italia. 
Il Governatore della Banca d'Italia, Mario Draghi, aveva curato relativamente 
alla questione della commissione di massimo scoperto, alla recente Assemblea 
dell'ABI, un ulteriore forte richiamo alle banche sulla trasparenza delle 
condizioni di conto: ''Ora le banche devono risolvere la questione alla radice; 
sostituiscano spontaneamente, una volta per tutte, le commissioni complesse e 
opache con commissioni ragionevoli sui fondi messi a disposizione; per il resto, 
si riconduca tutto all'applicazione trasparente dei tassi di interesse''. 
Ai richiami e raccomandazioni – rimasti per lo più inascoltati – hanno fatto 
seguito, nei mesi di luglio ed agosto, le nuove disposizioni della Banca d'Italia in 
materia di trasparenza delle operazioni e dei servizi bancari ed in materia di 
rilevazione dei tassi effettivi ai sensi della legge sull'usura. Le nuove disposizioni 
prefigurano un assetto dei rapporti banca-clienti che, pur accogliendo le 
indicazioni di recenti leggi e direttive e includendo aspetti di costo 
precedentemente trascurati, presentano ancora significativi spazi di opacità, che 
fanno sì che il sistema bancario conservi ampi margini di gestione delle 
condizioni di conto, fornendo una protezione non trascurabile dai limiti d'usura 




Ispirata dalla consapevolezza che il rispetto delle regole e dei principi di 
trasparenza e correttezza nei rapporti con la clientela "attenua i rischi legali e di 
reputazione e concorre alla sana e prudente gestione dell'intermediario", scopo 
della disciplina, com'e affermato dalla Banca d'Italia sin dalla presentazione, è 
quello di rendere effettiva, sia pure nei limiti dell'autonomia negoziale di ogni 
intermediario, la conoscibilità da parte della clientela degli elementi essenziali 
del rapporto contrattuale. Spesso la documentazione elaborata dagli intermediari, 
sebbene completa nei contenuti, risulta difficile da leggere e comprendere, 
soprattutto se si è poco esperti di credito o finanza, per la quantità di 
informazioni fornite, per la loro complessità e per i tecnicismi utilizzati o per il 
linguaggio non sempre agevolmente accessibile. 
Quando si parla di "trasparenza delle operazioni e dei servizi bancari e finanziari" 
facciamo riferimento, quindi, ad un insieme di regole volte ad assicurare ai 
clienti un'informazione giusta, chiara ed esauriente che agevoli la comprensione 
delle caratteristiche, dei rischi e dei costi dei prodotti e servizi finanziari offerti e 
permetta di fare un facile confronto con altre offerte. 
Le regole, applicabili a tutte le operazioni e servizi aventi natura bancaria e 
finanziaria (tra i più diffusi: depositi, mutui, aperture di credito, anticipazioni 
bancarie, crediti di firma, sconti di portafoglio, leasing finanziario, factoring, altri 
finanziamenti, garanzie ricevute, conti correnti di corrispondenza, incassi e 
pagamenti, emissione di moneta elettronica  carte bancomat o carte di credito  
versamento e prelievo di contante presso sportelli automatici, acquisto e vendita 
di valuta estera, intermediazione in cambi, custodia e amministrazione di 
strumenti finanziari, locazione di cassette di sicurezza; non si applica invece ai 
servizi e alle attività di investimento e al collocamento di prodotti finanziari 
aventi finalità di investimento, quali ad esempio, obbligazioni e altri titoli di 
debito, certificati di deposito, contratti derivati, pronti contro termine) non 
costituiscono fondamento di legge, bensì, sotto vari aspetti, ribadiscono quanto 




È stato, infatti, precisato che la disciplina deve essere considerata unitamente alle 
altre norme previste dall'ordinamento a tutela della correttezza e della 
trasparenza. 
"Vengono in rilievo, ad esempio, le norme concernenti la distribuzione di 
prodotti di altri settori (mobiliare, assicurativo, ecc.), la clausole vessatorie nei 
confronti dei consumatori, la pubblicità ingannevole e le pratiche commerciali 
scorrette nonché la commercializzazione a distanza di servizi finanziari ai 
consumatori, il commercio elettronico, il recesso dai rapporti di durata, 
l'estinzione anticipata dei mutui immobiliari e la portabilità dei finanziamenti, i 
diritti e gli obblighi relativi alla prestazione e all'uso dei servizi di pagamento".  
Il provvedimento, che al suo interno è suddiviso in sezioni, dopo aver dedicato la 
sezione I ai principi generali, in particolare, buona fede e correttezza cui devono 
essere improntate le relazioni d'affari, nonché all'esigenza, nelle informazioni e 
nei documenti, della massima comprensibilità e completezza "così da consentire 
al cliente di capire le caratteristiche e i costi del servizio, confrontare con 
facilità i prodotti, adottare decisioni ponderate e consapevoli", impartisce 
dettagliate istruzioni agli intermediari, soprattutto, in merito alla pubblicità degli 
elementi essenziali dei contratti prescrivendo le modalità con le quali devono 
essere rese conoscibili le informazioni più rilevanti, quali la tipologia del 
prodotto, il costo delle operazioni, il raffronto tra altri prodotti e i diversi profili 
cui sono destinati. Tra i documenti che devono essere messi a disposizione dei 
clienti sono previste guide informative in merito ai contratti di conto corrente, ai 
servizi accessori e ai mutui ipotecari offerti ai consumatori, nonché in merito 
all'accesso ai meccanismi di risoluzione stragiudiziale delle controversie (quali 
ad esempio, reclami allo stesso istituto di credito e alla nuova figura dell'arbitro 
bancario e finanziario); in ogni locale aperto al pubblico, poi, salvo l'utilizzo di 
diverse apparecchiature tecnologiche, devono essere esposti fogli informativi 
contenti, almeno, i dati relativi all'intermediario, alle caratteristiche e ai rischi 
tipici dell'operazione e del servizio completi di tutte le informazioni economiche, 
le condizioni per l'esercizio, da parte della banca o del cliente, del diritto di 
recesso e i tempi massimi per la chiusura del rapporto.  
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Ulteriore documento previsto, sempre al fine di agevolare la conoscibilità delle 
condizioni applicate, è il documento di sintesi che, unito al contratto, riporta, in 
maniera personalizzata, le relative condizioni economiche pubblicizzate nel 
foglio informativo.  
Il rispetto di queste previsioni, tenute in particolare considerazione nell'ambito 
dei controlli di vigilanza, apporta benefici al singolo cliente e al sistema bancario 
e finanziario nel suo complesso; informazioni chiare, snelle e semplici, 
accompagnate da un'adeguata diffusione della cultura finanziaria, consentono di 
effettuare scelte più soppesate e misurate e coerenti con le esigenze finanziarie, 
familiari e professionali. L'azione congiunta di efficaci presidi a protezione del 
consumatore, maggiore trasparenza e cultura finanziaria contribuisce allo 
sviluppo dei mercati finanziari in quanto aumenta il grado di fiducia verso il 


















Dopo un lungo e travagliato iter, l'anatocismo, sanzionato dalla Cassazione e 
ripristinato dal Legislatore del '99, risulta definitivamente rimosso 
dall'ordinamento giuridico.  
Un assetto normativo più attento e rispettoso del bisogno di trasparenza e tutela 
del cliente, nato ed affinato anche grazie alla pressione esercitata dalla 
globalizzazione dei mercati, ha indubbiamente aumentato il livello dì 
consapevolezza del risparmiatore, diventato, quindi, più informato, consapevole 
e capace di valutare convenienza e correttezza delle formule operative proposte, e  
sensibile ad esigere il puntuale rispetto delle regole da parte degli intermediari. 
Da qui il ricorso a forme di protesta, in presenza di clausole ritenute non 
adeguate e, talora, illegittime, che si sono concretizzate in iniziative giudiziarie 
anche complesse. Il terreno sul quale tali iniziative hanno registrato i maggiori 
successi abbraccia, come abbiamo avuto modo di vedere, la disciplina in tema di 
anatocismo e di usura. 
Quale rovescio della medaglia, va, tuttavia, segnalato che le misure sui tassi 
adottate dal Legislatore se, per un verso, delimitano, in ordine al singolo 
rapporto, la soglia di liceità del costo dell'erogazione, per un altro verso, 
finiscono per creare distorsioni nel mercato del credito: favoriscono ed 
alimentano il contenzioso tra banca e cliente ed introducono elementi di 
contingentamento del credito che aprono la strada al rafforzamento e 
consolidamento del fenomeno dell'usura. 
Sul fronte giudiziario, il contenzioso è appesantito da complessi tecnicismi, 
talvolta informati a criteri non chiaramente esplicitati dal Legislatore, che, con 
difficoltà, vengono tradotti in regole compatibili con la realtà di mercato; il 
ricorso alla tutela giudiziaria interessa, più frequentemente, gli imprenditori e, 
molto meno, i singoli risparmiatori; esogene valutazioni economiche, spesso, 
allungano i tempi di durata delle liti, ne accentuano l'incertezza, pregiudicando 
anche le possibilità di definizioni stragiudiziali. Il contrasto del fenomeno 
dell'usura, quindi, richiederebbe strumenti più elastici. 
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La spinta, quasi automatica, a ripercorrere schemi culturali per alcuni versi datati 
e non più attuali può, alle volte, sollecitare interpretazioni ed applicazioni 
normative che mal si conciliano con l'esigenza di tutela del contraente debole e 
che dovrebbero essere tese a proteggere esigenze particolari e esigenze più 
generali, entrambe meritevoli di attenzione e protezione. 
Vi è il rischio, in sostanza, che la visione di una parte delle problematiche in 
oggetto  meno avvezza alle tematiche economiche e più condizionata da 
disequilibri negoziali che hanno spesso caratterizzato in passato i rapporti 
finanziari, in particolare con le banche  alimenti diffidenze verso il sistema 
finanziario, aprendo la strada ad atteggiamenti di tutela estranei da concrete 
esigenze di contrasto dei fenomeni sottostati e, per questo, in conflitto con regole 
di mercato e con principi economici, di connotazione sovranazionale, i cui 
riflessi si ripercuotono, oltre che sulla qualità concorrenziale del Paese, sulla 
generalità dei fruitori dei servizi. 
Nel tempo si è reiterata la prassi di interventi legislativi non organici, che si 
manifestano attraverso l'introduzione di norme isolate, a volte inserite in testi 
normativi di più ampio respiro. Questa forma di intervento non è neutra, ma si 
presta ad essere letta come volta a salvaguardare le prerogative – e a volte gli 
ingiustificati privilegi – di una determinata categoria di soggetti giuridici, per 
definizione forti, in questo caso le banche. 
Sarebbe, invece, auspicabile che su problematiche di questo genere l'eventuale 
revisione dell'assetto normativo si realizzasse in modo autenticamente appagante 
mediante provvedimenti di natura organica, che tengano conto dell'intera materia 
di pertinenza, anche alla luce dei faticosi arresti della giurisprudenza di 
legittimità, e che non appaiano mirati esclusivamente alla garanzia di protezione 
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